IPOTESI DI DISEGNO DI LEGGE

PROGETTO DIFESA
Principi


Il principio informatore del progetto difesa, diretto a dare una nuova organizzazione funzionale alle forze armate italiane, è quello di utilizzare le stesse per le attività di difesa del territorio nazionale , aereo, terrestre  e marittimo costiero; e di adoperarle in tempo di pace per finalità produttive, a beneficio di imprese private di dimensione provinciale  (con meno di 100 addetti), regionale (con più di 100 addetti e meno di mille) e interregionale ( con più di 1.000 dipendenti).


La finalità del progetto è anche quella di prevedere l’impiego delle forze armate, in attività preventive di sicurezza, secondo le direttive e la pianificazione dei servizi degli organi dirigenziali delle forze di Polizia; e di prevedere l’impiego nelle attività di tutela dell’ambiente marittimo e costiero, atmosferico e terrestre pianeggiante collinare o montano delle zone interne del nostro Paese. 


Particolarmente importante è la funzione di sicurezza preventiva del crimine organizzato, che le forze armate hanno nelle attività produttive all’interno delle imprese i cui titolari abbiano subito pressioni o estorsioni da parte del  crimine organizzato. Si tratta allora di costituire all’interno delle imprese una rete informativa collegata con gli organi delle forze di polizia da cui ricevono le direttive di impiego. 


Con l’allargamento della funzione difensiva, istituzionalmente anche all’aspetto della sicurezza, nei suoi caratteri preventivi  e all’aspetto della tutela dell’ambiente e a quello produttivo nelle imprese private, si conferiscono alle Forze armate dei compiti nuovi, che valorizzano il contenuto delle azioni ad esse demandate, determinando per conseguenza l’aumento di interesse nei cittadini per l’importanza delle medesime forze armate, che divengono così uno strumento immediatamente utilizzabile dalla società. 


Ciò darà la possibilità di raggiungere con più elevata facilità, gli scopi di maggior benessere, di maggiore sicurezza nel territorio nazionale, nelle stesse imprese che operano in un territorio ora maggiormente tutelato nei suoi elementi naturali, da una struttura organica quale è quella delle F.A., che agiscono nell’ambito di piani di tutela dell’ambiente, redatti dal Ministero dell’ambiente  e degli organi competenti regionali. 


Per l’espletamento ottimale di queste nuove funzioni e per la maggiore efficienza di quelle di difesa già possedute, è necessario che il personale dell’esercito, della marina militare e dell’aeronautica militare, sia tutto volontario, in servizio permanente effettivo e in servizio volontario di leva, della durata di 15 mesi o diversa secondo le esigenze operative delle tre armi.  

Il personale volontario di leva che opera nelle forze armate, per un periodo medio di 9 mesi intervallato da brevi periodi di addestramento alla difesa, presta la propria attività lavorativa in imprese private provinciali, regionali  o nazionali, nel settore marittimo o connesso o diverso  per la marina militare, del settore aeronautico o connesso o diverso  per l’aeronautica militare o del settore terrestre generale per l’esercito italiano. 


Dopo questo periodo lavorativo, il militare che si congeda, ottiene una valutazione che si traduce in punteggi, in requisiti che gli consentono di prestare la propria opera, in quelle imprese ove l’ha svolta, con diritto di prelazione su tutti coloro  che non hanno prestato servizio volontario di leva e quindi attività lavorativa svolta a beneficio del mondo produttivo privato. 


Ma può essere adottata l’altra soluzione alternativa di avere tutto personale militare in  servizio permanente effettivo, che presta il proprio lavoro nelle attività di difesa e in quelle produttive presso le imprese private di produzione di beni e servizi. In questo caso la retribuzione sarà quella che spetta agli appartenenti alle forze armate secondo il grado rivestito e le funzioni svolte. 


La conseguenza di questa nuova organizzazione funzionale delle forze armate, è l’istituzione e il funzionamento di uffici provinciali, regionali e interregionali di difesa marittima, terrestre ed aerea, che disciplinano  e pianificano le attività di difesa, di supporto produttivo, di tutela dell’ambiente e di sicurezza. 


Tali uffici sono collegati e dirigono i tre livelli  della struttura  militare (provinciale, regionale e interregionale), che vi corrispondono esattamente funzionalmente ed operativamente. 


Vi saranno allora sia per l’esercito, che per la marina e l’aeronautica militare, dei reparti operativi ed ordinari provinciali, regionali e interregionali, che espletano funzioni di difesa, di sicurezza, di tutela dell’ambiente e funzioni produttive  nelle circoscrizioni provinciali, regionali ed interregionali, attraverso un essenziale coordinamento delle attività  militari, che si ottiene  con le intese di piano dei tre livelli militari territoriali  e con gli accordi provinciali, interprovinciali e interregionali, per le attività di supporto produttivo  e di tutela dell’ambiente. 


Un altro principio fondamentale del progetto difesa è la privatizzazione delle funzioni amministrative, burocratiche e logistiche per quanto possibile e se le funzioni da privatizzare non sono connesse con quelle operative in modo inscindibile e non abbiano carattere riservato. In questo caso le mansioni relative potranno essere affidate a militari fuori ruolo con più di 45 anni di età o a personale civile dell’amministrazione pubblica, a pubblici impiegati cioè. 


La privatizzazione comporta allora l’affidamento a ditte private dello svolgimento di servizi prima svolti da organi pubblici militari. 


Ciò avviene con contratto  a termine e quindi per periodi determinati, previa approvazione dei relativi progetti di esecuzione dei servizi. 

Come la struttura delle forze dell’ordine, anche quelle di difesa proprio per il suo carattere pubblico, ha bisogno  di un continuo controllo operato da una commissione di vigilanza,  che lo effettuerà per verificare l’efficienza dei servizi svolti a tutti i livelli, da quello esecutivo a quello direttivo e dirigenziale, che comporta la complessa attività di pianificazione provinciale, regionale  e interregionale e dei capi di Stato maggiore delle tre armi delle forze armate. 


Ma la commissione di vigilanza ha l’ulteriore compito di vigilare sulla direzione dei reparti militari, al fine di evitare che la direzione stessa sia caratterizzata da condizionamenti autoritari, a volte presenti nella natura dell’animo umano, anche quando l’organizzazione delle azioni riguarda organismi che sono altamente efficienti. 


La garanzia di efficienza delle forze armate, che devono essere controllate sempre dalla commissione di vigilanza, deve tradursi continuamente in garanzia di utilizzo delle stesse a tutti i livelli funzionali, per fini che aumentano sempre più i vincoli solidali dei cittadini, nell’ambito della forza ideale della giustizia e del massimo rispetto delle libertà di ogni essere umano. 

P R O G E T T O     D I F E S A 

Scopi ed obiettivi


Gli scopi e gli obiettivi del progetto difesa sono quelli di assegnare alle forze armate, delle funzioni chele rendano immediatamente utilizzabili dalla società in tempo di pace, in modo che si possa impiegare la struttura militare della difesa, in attività produttive civili e in modo che la si renda efficiente nel compito principale della difesa da possibili offese, provenienti da Stati stranieri. 


Questi scopi individuano allora le nuove funzioni delle forze armate e il potenziamento di quelle di difesa già possedute, attraverso l’attribuzione alla struttura militare dell’efficienza nelle attività operative di addestramento. 


Le nuove funzioni delle forze armate in tempo di pace, si possono ricondurre a quella fondamentale di ogni forza armata,  che è la difesa del territorio marittimo, aereo e terrestre, ottenuto ora con personale completamente volontario, in servizio permanente effettivo e in servizio volontario di leva mediamente per 15 mesi. 


La seconda funzione delle forze armate in tempo di pace è quella di supporto produttivo, a beneficio delle imprese private provinciali (con meno di 100 addetti), regionali (con meno di 1.000 dipendenti e più di 100) e interregionali (con più di 1.000 dipendenti). 


Nelle funzioni produttive svolte a favore delle imprese private sono da annoverarsi quelle di tutela dell’ambiente terrestre, marittimo e atmosferico, prestate a favore delle imprese che sono impegnate nel settore della rilevazione delle fonti inquinanti o nelle operazioni di disinquinamento  ambientale; o prestate  a favore del Ministero dell’Ambiente o degli assessorati regionali all’ambiente, per dare esecuzione a precisi piani di tutela dell’ambiente marittimo, costiero, collinare montano e pianeggiante. 


Le funzioni produttive private sono quelle svolte a favore delle imprese del settore marittimo, aeronautico e dio carattere generale, rispettivamente della marina militare, dell’aeronautica militare e dell’esercito italiano, avendo l’avvertenza di considerare  tale ripartizione non assoluta, nel senso che potranno essere impiegati militari delle tre armi, anche in imprese che siano collegate con settori diversi da quelli di appartenenza del militare di una delle tre armi delle forze armate. 


La funzione produttiva si collega anche  con la funzione di sicurezza, di prevenzione cioè del crimine organizzato, degli illeciti amministrativi, contabili e finanziari, che i militari svolgono all’interno delle imprese come addetti ai vari settori produttivi. 


In questo modo si può costituire una rete preventiva informativa degli illeciti del crimine organizzato, che è collegata con la direzione delle forze di Polizia e dalla quale riceve le direttive di impiego e di svolgimento della propria attività. In questo modo si potrà progressivamente scardinare l’organizzazione della criminalità organizzata che impedisce lo sviluppo economico elevato delle aree meridionali italiane  e si infiltra con le proprie attività illecite anche in regioni del nord  e del centro Italia. 


Ciò determinerà un sistema di protezione per gli stessi imprenditori, che così si sentono più sicure di operare nella produzione di beni e servizi; liberi quindi da tensioni o paure per la sempre incombente minaccia di pressioni illecite che provengono dal crimine organizzato. 


Ma i militari saranno anche una garanzia per la regolarità contabile e fiscale delle imprese, dato che con la loro presenza e il loro controllo dei registri contabili, si renderà trasparente l’attività di impresa e quindi sarà resa molto difficile l’evasione fiscale  nelle imprese ove prestano la propria attività lavorativa.


Nelle funzioni produttive di sicurezza sono incluse quelle svolte a favore dei Commissariati della Polizia di Stato di frontiera terrestre, marittima ed aerea, delle tre forze armate secondo la loro specializzazione. 


Nel progetto vi è anche l’indicazione di una necessaria riforma nel settore della frontiera marittima, prevedendo l’operatività di un’unica polizia di frontiera marittima, costituita dalle Capitanerie di porto, riorganizzando quindi la situazione attuale caratterizzata da una pluralità di forze militari e  civili  che creano cattivo funzionamento, duplicazione o triplicazione di funzioni nonché un clima di generale confusione. 

Persone a cui si rivolge il progetto


Il progetto si rivolge a tutti i militari delle forze armate in servizio permanente effettivo, perché trasforma e modifica le loro funzioni che ora divengono altamente produttive per la società, in termini di efficienza dell’addestramento alla difesa e di attività produttive che vanno a beneficio della struttura produttiva, in tutti i casi di necessario aiuto alle imprese interessate da momentanee situazioni di recesso economico o da esigenze di uno sviluppo economico più celere o di livello superiore.


Il progetto si rivolge anche a quei militari che appartengono a forze di polizia che sono ancora militari, ma che svolgono come i Carabinieri o la Guardia di Finanza, compiti di prevenzione e di accertamento dei reati, da considerarsi di carattere prettamente civile. 


Per tali corpi viene prevista, entro tre anni dall’approvazione della presente legge, la loro smilitarizzazione, proprio per dare compattezza organica e funzionale alle forze armate, distinguendo i compiti delle stesse da quelli delle forze di polizia, che sono e debbono rimanere diversi per evitare le confusioni che generano il cattivo funzionamento di qualsiasi sistema organizzativo di uomini e mezzi. 


Sono interessati al progetto in un secondo momento, tutti gli imprenditori delle imprese provinciali, regionali e nazionali, perché dalla nuova funzione di supporto produttivo  delle forze armate alle imprese private, deriva un immediato e diretto beneficio per la produzione di beni e servizi, sia in situazioni di deficit momentaneo che di sviluppo da ottenere più celermente o secondo fasi e livelli più elevati dei precedenti. 


Alle imprese il progetto difesa porta un ulteriore beneficio, consistente nella garanzia di tranquillità per chi dirige o è proprietario delle imprese, in quanto con le forze armate impiegate nella produzione, si costituisce all’interno delle stesse una rete preventiva che conferisce sicurezza a tutta l’attività produttiva. 


Il progetto difesa è certamente accolto positivamente dai cittadini e dai militari, per la nuova funzione di tutela dell’ambiente che comporta la creazione di una rete di controllo del territorio dall’aria, da terra e dal mare, che comporta il rispetto dell’ambiente e costituisce un deterrente per il comportamento negligente e colpevole diretto a provocare azioni di deturpazione anche gravi dell’ambiente marittimo, collinare e montano del nostro Paese, i quali sono caratterizzati da una particolare bellezza ed armonia che ne fanno un patrimonio di inestimabile valore per il nostro pianeta  e per questo da salvaguardare con ogni energia lecita posseduta dall’uomo. 


Il cittadino allora con l’impiego delle forze armate nelle attività preventive di sicurezza,   unito a quello delle forze dell’ordine riformate e organizzate  in confederazione, come indicato nel relativo progetto sicurezza, si sente certamente più sicuro e  giudicherà quindi con favore l’aiuto che le forze armate danno al Paese, con la loro azione di prevenzione degli illeciti e di controllo della frontiera marittima, aerea e terrestre. 

Enti interessati


Gli enti interessati al progetto sono principalmente il Ministero della difesa, perchè vede aumentare il suo valore funzionale nella società per i nuovi compiti assegnati alle forze armate e per l’aumentata efficienza dell’appartato difensivo, che si otterrà in misura ancora maggiore con la riforma sella struttura operativa, il cui progetto deve avvenire attraverso lo studio di una nuova organizzazione operativa, che deve iniziare subito e terminare entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge. 


In secondo luogo è interessato al progetto il Ministero dell’interno, per le attività di sicurezza di carattere preventivo affidato ora alle forze armate, per le quali lo stesso Ministero dell’interno deve preparare i relativi piani, che integrano le funzioni  delle forze armate con quelle  di sicurezza. 


I piani di difesa unitamente a quelli degli altri  settori, vengono presentati al consiglio superiore di difesa per l’approvazione e quindi per la loro esecuzione nelle varie sedi operative dei reparti militari. 


Il ministero dell’industria e della marina mercantile, sono organi destinatari delle nuove funzioni produttive dei militari delle forze armate, per cui essi dovranno predisporre  i piani relativi, da approvare nella sede del consiglio superiore di difesa, al pari di quelli del Ministero dell’ambiente, che lo concorderà con gli organi regionali preposti alla tutela dei vari ambiti naturali marittimi, costieri, collinari e montani. 

Punti caratterizzanti il progetto. 

a) – Struttura di difesa. 
La struttura della difesa militare in tempo di pace è organizzata per settori nazionali di decentramento e nel loro interno attraverso una componente provinciale, una regionale ed una interregionale. 


I settori nazionali di decentramento sono il settore nord, centro e sud Italia, comprendenti per il nord le regioni: Veneto, Friuli, Trentino, Lombardia, Piemonte, Emilia e Liguria; per il centro Italia le regioni: Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Abruzzo e Molise e per il sud le regioni: Puglia, Campania, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna. 


L’organizzazione delle nuove funzioni delle forze armate e di quelle relative alla difesa del territorio nazionale, è compiuta attraverso gli uffici difesa terrestre e marittima, provinciali, regionali e interregionali; ed attraverso gli uffici interregionali di difesa aerea, gli uffici di circoscrizione aeroportuale interprovinciali e gli uffici di  distretto aeroportuale provinciale. 


La ripartizione del personale delle 3 forze armate avviene tra gli uffici difesa dei tre livelli, con la previsione per l’esercito di brigate “leggere” e “pesanti” regionali e della struttura interregionale e provinciale e con la previsione di personale non appartenente a queste forze operative, che viene ripartito tra gli uffici succitati secondo le prescrizioni indicate nel progetto difesa. 


Per  la marina militare le forze provinciali  e regionali sono costituite dai reparti di terra e da quelli il cui personale è imbarcato sul naviglio guardiacoste, dipendente dai comandi marittimi provinciali e dia COMAR,  nelle percentuali stabilite negli articoli 9 quinquies e 9 sxies del progetto, secondo il settore marittimo corrispondente. 


Le forze nazionali della marina militare sono affidate alla gestione dei comandi in capo di dipartimento marittimo di Ancona, Taranto, e la Spezia e al Comando in capo di dipartimento marittimo di Napoli, che ha il coordinamento nazionale generale dell’impiego addestrativo della flotta e dell’impiego del personale imbarcato in attività produttive, per periodi di sbarco stabiliti dal comando in capo medesimo di Napoli. 


Le forze militari dell’aeronautica militare sono ripartite tra gli uffici interregionali di regione aerea, gli uffici di circoscrizione aeroportuale interprovinciale   di distretto aeroportuale provinciale,. 


Dagli uffici interregionali di regione aerea, dipende il personale della circoscrizione aeroportuale, che comprende l’ufficio di regione aerea e che fa capo all’aeroporto armato di tale circoscrizione e quindi a tutte le strutture militari, logistiche, operative e di telecomunicazione, che sono presenti nel territorio della circoscrizione. 


Dipende dall’ufficio interregionale anche il personale di due altre circoscrizioni aeroportuali di dimensione nazionale, presenti nel territorio della regione aerea, poste in posizioni strategiche  e utili per il coordinamento delle varie circoscrizioni aeroportuali di ciascuna regione aerea.. 

Il personale dell’aeronautica militare che dipende dalle circoscrizioni aeroportuali  interprovinciali, è quello che fa capo agli aeroporti armati e ai reparti di volo che si trovano ed operano in tali aeroporti, nonché tutto il personale di terra e di aria, che serve per il funzionamento degli aeroporti armati e per la navigazione degli aviogetti relativi. 

Il personale militare dipendente dagli uffici di distretto aeroportuale provinciale, invece è quello che opera nei minori aeroporti provinciali ubicati nell’ambito della provincia di ogni circoscrizione aeroportuale, che comprende almeno 3 province. 

Così appartiene alla struttura provinciale del distretto aeroportuale, tutto il personale che si torva nei minori aeroporti provinciali e che permette il funzionamento degli aeroporti e la navigazione dei relativi velivoli. 

b) - Ubicazione degli uffici difesa e compiti

Gli uffici difesa terrestre provinciali sono ubicati presso i comandi di reggimento e di battaglione, quelli regionali sono situati presso i comandi di regione militare o i comandi di corpo d’armata o di brigata delle grandi unità operative dell’esercito. 

Mentre gli uffici interregionali di difesa terrestre sono situato presso i comandi di regione militare, che per il settore nord Italia, sono costituiti dal comando di regione militare nord est, con sede a Padova e dal comando di regione militare nord Ovest, con sede a Torino. 

Per il settore centro Italia, i comandi di regione militare sono quelli della regione Tosco Emiliana, con sede a Firenze, e la regione centro Italia, con sede a Roma. 

Nel settore sud Italia i comandi di regione militare si trovano a Napoli per il sud Ovest, a Palermo per la Sicilia e a Cagliari per la Sardegna. 

Tuttavia l’ufficio interregionale per il sud Italia è unico ed ubicato presso la regione militare sud Ovest, con sede a Napoli. 

Nel caso vi sia più di un ufficio interregionale in ogni settore di decentramento, uno di essi ha il compito di coordinamento degli altri nella pianificazione delle attività di difesa  e di supporto produttivo e  terrà il collegamento diretto con il capo di stato maggiore di ciascuna forza armata, per le direttive di pianificazione e il coordinamento di settore nazionale. 

Gli uffici difesa marittima della marina militare, sono costituiti dai comandi marittimi provinciali, di cui alcuni sono dati dalle capitanerie di porto provinciali, che hanno scisso le loro funzioni in attività di difesa costiera e attività di polizia marittima, dirette al controllo della circolazione marittima nei porti, nel mare territoriale e lungo le coste. 

Gli uffici regionali di  difesa marittima sono costituiti dai COMAR, che acquisiscono le funzioni di difesa costiera affidare alle capitanerie di porto dei capoluoghi di regione, che si trovano sulle coste del mare. I Comar derivano dalla trasformazione delle funzioni delle capitanerie di porto dei maggiori centri della costa, in quanto quelle attuali sono solo burocratiche ed amministrative e non operative. 


Gli uffici interregionali di difesa marittima sono situati presso i comandi in capo di dipartimento marittimo di Ancona, Taranto e la Spezia; mentre l’ufficio di  amministrazione  e gestione operativa della flotta nel suo complesso, è il Comando  in capo di Napoli, sede di comando alleato della Nato per il Mediterraneo. 


Per l’aeronautica militare gli uffici difesa, sono quelli interregionali ubicati presso la regione aerea nord Italia, centro e sud Italia, rispettivamente a Milano,. Roma e Bari. 


Gli uffici di circoscrizione aeroportuale interprovinciale si trovano presso gli aeroporti armati di ciascuna circoscrizione aeroportuale, quelli di distretto aeroportuale provinciale presso i minori aeroporti provinciali. 


I compiti  degli uffici difesa terrestre provinciali sono quelli di difendere il territorio provinciale, con i reparti operativi e con i piani di difesa, che prevedono le attività di addestramento tattico e strategico in caso di attacco nemico. 


Gli altri compiti sono quelli di organizzare le attività produttive con assegnazione del relativo personale specialistico ed ordinario, alle imprese private provinciali e di garantire poi  l’effettuazione di attività di tutela dell’ambiente e di sicurezza di carattere preventivo, dirette a realizzare il controllo del territorio e a svolgere attività preventive di ausilio delle forze di polizia nella tutela dell’ordine pubblico. 


Gli uffici regionali di difesa terrestre hanno il compito di organizzare la difesa del territorio regionale, con piani di difesa relativi, coordinando quelli provinciali; e il compito di assegnare i militari per le attività produttive da prestare a favore di imprese regionali. 


Gli uffici interregionali di difesa terrestre difendono il territorio interregionale  con piani di difesa strategica  e tattica e coordinano le attività di difesa e di supporto produttivo, delle forze militari dipendenti dagli uffici regionali  di difesa terrestre. 


Gli uffici difesa marittima organizzano le stesse attività di difesa e di supporto produttivo, ma con riferimento al settore marittimo, vale a dire che la difesa è relativa ai flussi commerciali e nazionali d’oltre mare, alla tutela di cittadini o attività economiche espletate da essi in paesi stranieri, è relativa alla difesa delle coste marittime da compiere con il naviglio relativo, che appartiene alle capitanerie di porto ed ora passa in dotazione ai comandi marittimi provinciali, ai Comar regionali e ai comandi in capo di dipartimento marittimo per le funzioni di coordinamento interregionale. 


La flotta viene diretta complessivamente, nelle sue attività di addestramento, dal comando in capo di dipartimento marittimo di Napoli; ma ciascuna delle sue tre divisioni, viene gestita per l’addestramento e per compiti istituzionali di difesa, da ciascuno dei tre comandi in capo di dipartimento marittimo di Ancona, Taranto e La Spezia. 


Le attività produttive delle imprese del settore marittimo o ad esso connesso, sono svolte   anche con l’assegnazione dei militari della marina militare di terra e di bordo, da parte dei rispettivi uffici difesa marittima provinciali, regionali e interregionali; stabilendo per il personale imbarcato i periodi più idonei di sbarco e la loro frequenza. 


Gli uffici interregionali di regione aerea provvedono alla pianificazione dell’addestramento alla difesa, proprio dell’aeronautica militare per le circoscrizioni aeroportuali del comando di regione aerea e  di due altre circoscrizioni, che assumono per ogni regione aerea (nord, centro e sud Italia) livello interregionale. 


Anche in questo caso le funzioni produttive sono svolte da personale dell’aeronautica militare nelle imprese nazionali, in questo caso del settore aeronautico o ad esso connesso o esterno, che abbiano più di 1.000 dipendenti. 


Ma l’ufficio interregionale organizza anche le attività di tutela dell’ambiente atmosferico e le funzioni di sicurezza, secondo le direttive dei Commissariati di frontiera aerea della Polizia di Stato e delle Questure dei capoluoghi di regione e di provincia. 


Lo stesso accade per le circoscrizioni aeroportuali interprovinciali e per i distretti aeroportuali provinciali, nei quali si ripetono queste funzioni ma per ambiti territoriali più limitati nello spazio. 

b) – Struttura degli uffici difesa. 

La struttura degli uffici difesa delle tre armi costituita da organi direzionali  ed operativi. 

Quelli direzionali sono le divisioni componenti, quelli operativi sono i reparti delle forze armate, gestiti da ciascun ufficio difesa. 

Gli organi direzionali sono 5 divisioni sia per gli uffici dell’esercito che per  quelli dell’aeronautica militare. 

Negli uffici difesa marittima della  marina militare vi sono 6 divisioni, una in più denominata 4^ divisione  capitanerie di porto. 

Le divisioni vengono denominate: 

· 1^ divisione attività di addestramento alla difesa; 

· 2^ divisone attività di supporto produttivo; 

· 3^ divisone studi ed esperienze sulla evoluzione delle funzioni delle forze armate (FF.AA.);

· 4^ divisione pianificazione economica delle attività di addestramento alla difesa e di supporto produttivo; per la marina militare questa divisione assume la denominazione  di Capitanerie di porto; 

· 5^ divisione servizi a,ministrativi e burocratici, con la funzione di rendere indipendenti gli uffici difesa invia gestionale e di procedere allo studio della privatizzazione degli organi amministrativi e logistici e per quanto possibile di quelli operativi. 

Nella gestione degli uffici di difesa assume fondamentale importanza la direzione degli stessi; formata dai responsabili militari ed esperti economici;  nonché la direzione dei comandanti dei reparti operativi e di supporto logistico, delle varie armi che compongono ciascuna forza armata. 



La direzione dei comandanti ha la funzione di formare i piani operativi di cui alle divisioni componenti, mentre la direzione degli uffici difesa ha il compito di presiedere  le divisioni e l’ufficio medesimo, contribuendo al perfezionamento dei piani, sulla base della maggiore esperienza e capacità tecniche di indirizzo e di coordinamento delle attività pianificatorie. 



Sia la direzione degli uffici difesa con gli esperti economici, che le direzioni dei comandanti dei reparti operativi, programmano l’intera attività do difesa, avendo di mira gli obiettivi delle attività delle forze armate, che riguardano i livelli di efficienza nell’addestramento tattico e strategico della difesa del territorio marittimo, terrestre e dello spazio aereo del nostro Paese. 



Gli obiettivi per le attività produttive sono posti dagli esperti economici , che debbono prevedere dei livelli di abilità produttive possedute dai militari delle forze armate per fasi prestabilite, le quali debbono essere previste nei piani di supporto produttivo, i cui schemi provengono dai Ministri dei ministeri competenti; come nel caso del Ministero dell’industria e del commercio, della marina mercantile, dell’interno per le attività di prevenzione e del Ministero dell’ambiente per la tutela dell’ambiente terrestre, marittimo e atmosferico. 



Le prime divisioni debbono anche considerare le attività di addestramento alla difesa interforze e le corrispondenti operazioni svolte con le forze Nato presenti nel territorio. 



E’ importante il coordinamento che svolgono gli uffici regionali, nei confronti di quelli provinciali e quello degli uffici interregionali nei confronti degli uffici difesa regionali. 



Il coordinamento riguarda la pianificazione strategica e tattica dell’addestramento alla difesa, che deve condurre a piani operativi integrati e in grado di dare efficienza alle strutture esistenti; stimolando così l’attività di organizzazione e di ammodernamento dei reparti operativi delle forze armate, che sono oggetto di uno studio della prima divisione, diretto ad operare la riforma della struttura operativa, in modo che ne derivi l’alta efficacia operativa dei reparti, ottenuta con l’impiego e lo sviluppo della loro massima potenzialità nelle attività di difesa e di supporto produttivo. 



Ciò tuttavia deve essere posto in relazione con le disponibilità di bilancio, le quali devono essere considerate come spese di investimento per la struttura militare, che mette a disposizione i suoi mezzi militari e il suo personale anche per attività produttive civili. 

c) – Periodo di guerra. 

In tempo di guerra delle 5 o 6 divisioni rimane operativa solo la prima, che diviene il supremo comando in ambito provinciale, regionale e interregionale, di tutte le forze militari di ciascuna forza armate.

La 2^ divisione viene utilizzata per il supporto che la struttura produttiva nazionale, può dare alle operazioni belliche, con fornitura di materiali, mezzi tecnici, armamento e tecnici specializzati utili per i vai settori delle forze  armate. 

d) – Ordinamento funzionale delle forze armate. 

La giustizia militare. 



La giustizia militare deve essere trasformata per poterla adeguare all’evoluzione delle esigenze operative militari e alla evoluzione sociale, che non tollera più una giustizia diversa  fatta da giudici speciali, per le eventuali infrazioni al codice penale militare.



Per cui gli organi della giustizia militare devono divenire una sezione specializzata dei Tribunali aventi  sede nel distretto di Corte d’appello. 



I giudici militari devono essere inseriti negli organici dei giudici ordinari. 



La procedura penale dei processi nei quali sono imputati i militari per reati militari, deve essere quella del processo ordinario e deve essere varato un nuovo codice penale che si applichi ai militari in servizio alle armi, che preveda nuove violazioni connesse con le funzioni delle forze armate previste nella presente legge. 



Tale nuovo codice manterrà le norme vigenti in quanto siano compatibili con il nuovo assetto strutturale e funzionale delle forze armate. 

Polizia militare e polizia segreta. 



Entro tre anni, come è stato specificato nel progetto sicurezza che prevede la ristrutturazione delle forze dell’ordine, le funzioni di polizia militare, devono essere svolte dagli organi di ciascuna forza armata. 



In questo modo il controllo delle violazioni al codice penale è lasciato esclusivamente agli organi militari dell’esercito, marina e aeronautica militare, permettendo così il recupero del personale dell’arma dei carabinieri, al fine del suo impiego in servizi di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria. 



Anche la polizia segreta deve trovare una unicità di impiego e di appartenenza nei suoi operatori. 



Essa va costituita esclusivamente da appartenenti alle forze dell’ordine unite in confederazione, eliminando quindi tutti i militari delle varie armi, che sono investiti delle funzioni di polizia segreta. 



Ciò si riferisce al settore di difesa democratica e di difesa militare. 

Fasi della riforma delle forze armate. 



La riforma funzionale delle forze armate, che prevede il funzionamento degli uffici difesa, deve essere compiuta per fasi, determinate da un primo periodo di 2 anni e da un  secondo di tre anni, nei quali vanno istituite le 5 o 6 divisioni degli uffici difesa,  nel loro concreto funzionamento. 



La gradualità è determinata dalla necessità di adeguare la struttura militare attuale, alle nuove funzioni ad essa attribuite. 

La  riforma operativa



Il progetto difesa prevede che un organo della prima divisione degli uffici difesa delle tre armi, sia preposto allo studio e alla elaborazione di progetti relativi alla struttura militare provinciale, regionale e interregionale, che indichino la futura struttura militare , caratterizzata da una maggiore efficienza operativa; dipendente dalla eliminazione di organi operativi inutili, quali basi e installazioni di supporto che possono essere chiuse, cedute e riconvertite; nonché dovuta alla chiusura e soppressione di comandi ed unità che esistono solo sulla carta.



Molto importante è poi la riforma delle piante organiche, eliminando quindi tutte le posizioni e funzioni assolutamente pletoriche; nonché la revisione dell’apparato tecnico industriale, per la ricerca di nuovi criteri atti a ristrutturare il sistema produttivo di mezzi militari, degli impianti e dell’armamento delle forze armate. 



Il nuovo organico operativo di difesa sarà così semplificato, per dare spazio a quei progetti di potenziamento della struttura in uomini e mezzi di difesa militare, che possa essere utilizzata anche per fini produttivi civili. 



Tale utilizzo sarà possibile attraverso la progettazione di mezzi militari in modo che il loro impiego sia effettuato, per quanto possibile, anche nelle attività produttive civili. 

I controlli della struttura militare 



Come per il settore delle forze dell’ordine, si ritiene indispensabile il funzionamento di una commissione di vigilanza., che può essere una sezione di quella del settore sicurezza, la quale viene incaricata di controparte l’efficienza dell’organizzazione della difesa, in funzione dell’evoluzione dei compiti delle forze armate in tempo di pace. 



Il controllo è riferito allora all’efficienza delle forze armate nelle attività di difesa e in quelle produttive, di sicurezza e di tutela dell’ambiente; ed è riferito alla capacità di pianificare e di redigere da parte della direzione degli uffici difesa e dei comandanti dei medesimi uffici, i piani utili per le attività di addestramento e di impiego produttivo. 



Il controllo riguarda anche la correttezza democratica della direzione delle forze  militari, la quale deve essere diretta ad utilizzare la struttura militare per fini difensivi e di produzione di beni e servizi; e non anche per la manifestazione  e l’impiego di atti autoritari nei confronti dei cittadini, che siano contrari alle leggi vigenti.     
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Dr. Arch. Dr. Bellu Daniele    
PROGETTO DIFESA

 NUOVA ORGANIZZAZIONE DI DIFESA OPERATIVA E DI SUPPORTO PRODUTTIVO DELLE FORZE ARMATE ITALIANE

Testo in articoli 

Art. 1
Forze armate. Sono Forze armate la Marina militare, l’Esercito italiano e l’Aeronautica militare. I corpi militari che espletano attività di polizia giudiziaria   e di P.S. in modo istituzionale e continuativo, escluso il Corpo delle Capitanerie di Porto della Marina militare, vengono smilitarizzati secondo le scadenze del progetto di ristrutturazione delle forze di Polizia, al fine dello espletamento esclusivo di compiti di sicurezza e di tutela dell’ordine pubblico. 
Art. 2 

Funzioni delle forze armate. Tempo di guerra. Le funzioni delle forze armate si riferiscono ai periodi di pace e di guerra. 


In tempo di guerra i loro compiti sono quelli di difendere il territorio nazionale, d’intesa con le organizzazioni internazionali della Nato e di quelle di difesa europea, dai possibili attacchi di Stati stranieri. 


Durante i citati periodi le attività principali delle forze armate sono quelle operative dirette ad eliminare il pericolo di offese al territori italiano che provengono da ordinamenti stranieri. 


Nel far questo le Autorità militari e civili dello Stato adotteranno le misure ritenute giuste ed opportune nelle citate sedi della Nato e delle organizzazioni europee di difesa militare. 


Non vi potranno essere decisioni di operazioni militari in tempo di guerra, che non siano  assunte in relazione a quelle che si adottano nelle sedi delle alleanze internazionali indicate. 

Art. 3

Funzioni in tempo di pace.  Le funzioni delle forze armate in tempo di pace, si riferiscono alle attività addestrative  e a quelle di supporto produttivo della struttura di realizzazione di beni e servizi dello Stato. 


L’addestramento è diretto a preparare le forze armate nei suoi militari in servizio permanente effettivo o in servizio volontario di leva, alla difesa del territorio e del popolo italiano in caso di operazioni di guerra, con attività che simulano possibili attacchi di forze antagoniste all’Italia.


In tempo di pace le funzioni delle forze armate si riferiscono  quindi principalmente alle attività di addestramento  militare  ed  in secondo luogo  al supporto produttivo e di solidarietà concreta, che esse dovranno prestare a favore delle imprese private provinciali, regionali  e nazionali e di altri enti pubblici provinciali, regionali e nazionali. 
Art. 4 

Funzioni complementari. Alle funzioni di supporto produttivo in tempo di pace per le forze armate, si aggiungono in tale periodo, quelle di concorso alle attività di sicurezza, nella loro dimensione di prevenzione del crimine organizzato  e della microcriminalità, nonché di concorso con le forze di sicurezza alla tutela dell’ordine pubblico. 

La prevenzione del crimine organizzato deve essere compiuta attraverso la realizzazione all’’interno delle imprese interessate di una rete preventiva informativa operata da appartenenti alle forze armate, che riceveranno le direttive relative dai vari organi di funzionamento operativo delle forze di Polizia. 
Altro compito complementare affidato alle forze armate nel loro concreto contributo solidale nei confronti della società nazionale, è riferito alla tutela dell’ambiente naturale delle province e delle regioni dello Stato, con attività dirette e indirette alla salvaguardia dell’ambiente  e di contributo produttivo nelle aziende che sono preposte alle operazioni connesse con la rigenerazione dell’equilibrio naturale e con la sua salvaguardia. 

Art. 5 
Funzioni dell’esercito. Le  funzioni dell’esercito nelle sue varie armi sono quelle di tutelare in tempo di guerra il territorio nazionale interno della penisola e i confini terrestri, da offese di Stati stranieri, nell’ambito delle decisioni militari prese dalla NATO e dalle altre organizzazioni di difesa europea. 


In tempo di pace esse si riferiscono alle attività di supporto produttivo di solidarietà del suo personale volontario, nei confronti delle imprese che operano principalmente nelle aree pianeggianti, collinari  e montane interne del territorio nazionale; e dirette a sviluppare produzioni che interessano le popolazioni e l’economia di tali territori. Ciò anche con riferimento alla creazione della rete preventiva di sicurezza  contro la criminalità organizzata nelle regioni italiane che sono interessate da tale fenomeno. 

L’esercito predisporrà in tempo di pace tutte le attività addestrative  alla difesa terrestre e parteciperà alle operazioni militari che siano decise in sede NATO e dirette a spegnere focolai di contrasti statali, che possono condurre a guerre locali o più estese dei vari continenti. 

Ciò verrà compiuto in base alla pianificazione delle spese che sono determinate da tali  interventi; da prevedere nelle dimensioni e in relazione alla prioritaria politica di sviluppo economico e sociale  dello Stato. 
Art. 6

Funzioni della Marina Militare. La Marina Militare ha il compito fondamentale in tempo di guerra di difendere i confini marittimi del territorio nazionale, da offese nemiche. 


In tempo di pace la marina militare provvede ad addestrare i suoi dipendenti alla difesa, simulando attacchi nemici in varie contingenze operative. 


La maggiorparte del servizio volontario di leva dei suoi appartenenti come per l’esercito e l’aeronautica militare, è destinato alle attività di supporto produttivo di carattere solidale, nei confronti delle imprese private e degli enti pubblici provinciali, regionali  e nazionali. Ma può essere adottata la soluzione alternativa della destinazione alle attività produttive del solo personale in servizio permanente effettivo della marina militare, nel caso in cui non vi sia il personale volontario di leva. Come per l’esercito le attività di supporto  produttivo  all’interno delle imprese marittime hanno anche la finalità di costituire una rete informativa preventiva del crimine organizzato,  per tutte quelle entità produttive che hanno subito pressioni e minacce da parte delle relative  organizzazioni criminose.

Le imprese private sono quelle che operano nel settore marittimo e turistico  della medesima area marittima del nostro Paese, anche con riferimento alla tutela dell’ambiente marino ove tali aziende operano. 
Art. 7 
Funzioni svolte dall’aeronautica militare. L’aeronautica militare ha il compito di difendere in tempo di guerra lo spazio aereo da possibili attacchi di paesi stranieri. 


A questo proposito in tempo di pace d’intesa con la NATO, organizza le attività di addestramento dei quadri militari  e del personale volontario di leva, che simulino attacchi delle forze aeree  nemiche. 


Tale addestramento è finalizzato altresì alla preparazione del personale volontario, per le operazioni di supporto produttivo in favore delle imprese private provinciali, regionali e nazionali e per quelle riferite alla tutela dell’ambiente e delle attività preventive di sicurezza e di ordine pubblico. Come nel caso dell’esercito e della marina militare le attività di supporto produttivo vengono sfruttate anche per la costrizione di una rete preventiva informativa del crimine organizzato che interessa intere aree regionali del nostro Paese. 


In tempo di   pace le attività delle forze di difesa aerea, oltre a riferirsi all’addestramento che prepara a fronteggiare eventuali azioni di offesa aerea, riguardano anche le attività di supporto produttivo prestate a titolo di solidarietà, a favore delle imprese private citate e degli enti pubblici di livello provinciale, regionale e nazionale. 

Art. 7 bis 
La sperimentazione delle attività produttive.  L’impiego in attività produttive degli appartenenti alle forze armate, è effettuato a titolo sperimentale per un periodo pari a tre anni, durante il quale dovrà essere perfezionato l’utilizzo degli stessi, in base alle funzioni svolte nei vari reparti dlel0Esercito italiano, della Marina militare e dell’Aeronautica militare. 


In tale periodo vengono sperimentati i tempi di impiego nelle attività produttive, che devono essere compatibili con le attività di servizio operative e la conciliabilità delle specificità delle attività di difesa dei reparti delle tre armi, con la previsione dell’alternanza nelle funzioni produttive di beni  e servizi pubblici e privati. 


La stessa sperimentazione vale per le attività preventive del crimine organizzato, nelle modalità informative operate all’interno delle imprese, nel numero di operatori necessari  e nella tipologia dei collegamenti con la direzione delle forze di polizia. 


Dopo la sperimentazione verrà valutata a cura della 2^ Divisione impiego produttivo degli uffici difesa regionali e interregionali, la proficuità dell’utilizzo delle forze armate  in attività produttive in tempo di pace, sia per il settore sicurezza preventiva e tutela dell’ambiente, che per quello della produzione di beni e servizi. 

Gli aspetti positivi della sperimentazione devono costituire il presupposto per organizzare in modo più efficiente e più specifico le funzioni delle forze armate, nelle attività produttive del settore pubblico e privato. 


I risultati della sperimentazione, a cura della 4^ divisione degli uffici difesa regionali  e interregionali, sono valutati ogni anno; ed in base ad essi viene compilato il bilancio dei costi e dei ricavi con la previsione economica per il prossimo esercizio finanziario. 

STRUTTURA DI DIFESA PROVINCIALE, REGIONALE, INTERREGIONALE E DI COORDINAMENTO NAZIONALE

Art. 8

Struttura di difesa militare. La struttura che organizza uomini e mezzi per la difesa militare e per le attività di supporto produttivo, è provinciale, regionale e nazionale. 

Art. 9 

Uffici di difesa militare. Le funzioni di direzione e di organizzazione delle attività addestrative e di supporto produttivo delle  Forze Armate (FF.AA.) secondo il nuovo ordinamento, sono svolte dagli uffici provinciali, regionali e interregionali di difesa  e dal Ministero difesa come organo di coordinamento nazionale. 

Questi uffici si aggiungono alla attuale organizzazione della struttura militare semplificando, eliminando gli enti inutili, riorganizzando le funzioni   di addestramento alla difesa e ordinando quelle di supporto produttivo affidate alle FF.AA.

Art. 9 bis 
Ripartizione delle forze di difesa terrestre tra gli uffici direzionali. Le forze di difesa terrestre, marittima ed aerea sono dirette ai fini dell’addestramento alla difesa e delle attività di supporto produttivo in tempo di pace, dai rispettivi uffici provinciali, regionali  e interregionali di difesa, secondo le percentuali sotto specificate. 
DIFESA TERRESTRE
Settore di decentramento nazionale Nord Italia


Gli uffici interregionali di Padova e di Torino hanno la direzione delle Brigate loro assegnate e del 50 per cento delle forze di difesa terrestre che sono presenti in questa area geografica e che non facciano parte delle predette Brigate operative “leggere” o “pesanti”. 


Ciascun ufficio regionale di difesa terrestre, ubicato a Vittorio Veneto per il Friuli, a Padova per il Veneto e a Bolzano per il Trentino Alto Adige, nella regione militare nord Est; ha la direzione delle brigate assegnate e del 30 per cento delle forze militari rimanenti con comprese nelle citate brigate, ma presenti sul territorio regionale. 


Gli uffici difesa terrestre di ciascuna provincia delle tre regioni indicate hanno la direzione delle forze di difesa terrestre che costituiscono il 20 per cento dei militari dell’esercito  non appartenenti alle brigate citate, ma presenti nel territorio di ciascuna provincia della regione militare Nord Est. 


La stessa ripartizione viene operata per la regione militare Nord Ovest, con sede a Torino. 

Art. 9 ter 

Settore di decentramento nazionale centro Italia. Nel settore di decentramento nazionale centro Italia le forze militari della brigata “Folgore” (con sede a Livorno), della Brigata Granatieri di Sardegna (con sede a Roma), della brigata “Aqui” (con sede a l’Aquila), saranno ripartite secondo la stessa percentuale tra gli uffici regionali, provinciali e interregionali di difesa terrestre (33 per cento agli uffici interregionali, 33 per cento agli uffici regionali e 33 per cento a quelli provinciali). Lo stesso dicasi per il personale dell’esercito non appartenente a tali brigate.
Art. 9 Quater 

Settore di decentramento nazionale sud Italia.  Nel settore di decentramento nazionale sud Italia il personale militare di difesa terrestre delle brigate “Garibaldi” (con sede a Cagliari), “Pinerolo” (con sede a Bari), “Aosta” (con sede a Messina), e “Sassari” (con sede a Cagliari), sarà diretto per due brigate e per il 50 per cento del personale militare presente in ciascuna provincia   che appartenga all’esercito italiano, dagli uffici provinciali; pe runa brigate e per il 30 per cento del personale militare presente in ciascuna provincia e non appartenente alla citata brigata, dagli uffici regionali difesa terrestre; e per il 20 per cento del personale militare presente in ciascuna provincia ma che non appartenga alle brigate citate, dall’ufficio interregionale sito nella città di Napoli. 

Art. 9 quinquies

Ripartizione delle forze di difesa marittima tra gfli uffici direzionali. Gli uffici interregionali di difesa marittima ubicati presso  i Comandi in capo di dipartimento marittimo, hanno la direzione di tutte le forze militari marittime di terra della loro circoscrizione territoriale  e degli stessi Comandi, secondo le percentuali stabilite negli articoli precedenti. 


In particolare il Comando in capo di dipartimento marittimo di Taranto coordinerà le attività di direzione e di pianificazione dell’impiego dei sommergibili e della flottiglia corvette aventi sede presso il Comar di Augusta. 


La terza divisione navale del Comar di Brindisi, passerà alle dipendenze del Comando in Capo di dipartimento marittimo di Ancona, mentre il Comar di Brindisi avrà il compito di pianificare e di coordinare la difesa costiera e l’addestramento degli uffici marittimi della Regione Puglia. 


Per tutte le forze  di terra della marina militare e del naviglio guardacoste, si osserveranno le seguenti percentuali nella loro gestione da parte  degli uffici difesa marittima provinciali, regionali e interregionali: 

· Comando in capo di dipartimento marittimo di Ancona e Taranto gestione del 50 per cento delle forze di difesa marittima presenti nell’area geografica pertinente a tali compartimenti, da parte dell’ufficio interregionale difesa marittima; gestione del 30 per cento delle forze di difesa marittima  di terra da parte degli uffici regionali di difesa marittima; gestione del 20 per cento di tali forze da parte degli uffici di difesa marittima provinciali; 

· Comando in Capo di dipartimento marittimo di La Spezia: 33 per cento gestito dall’ufficio interregionale, 33 per cento dagli uffici regionali e 34 per cento dagli uffici provinciali. 

L a flottiglia corvette, dragamine e sommergibili verranno gestite direttamente dai rispettivi   comandi in capo di dipartimento marittimo, d’intesa con il Comando operativo della flotta, posto su una nave della squadra navale. 
L personale della flotta appartiene interamente alla struttura nazionale di difesa marittima, data dai Comandi in capo di dipartimento marittimo, unitamente al comando operativo della squadra navale. 

I Comandi  in capo e quindi gli uffici interregionali di difesa marittima  avranno la direzione nelle percentuali stabilite, delle forze navali per la difesa costiera, nonché delle forze delle Capitanerie di porto, secondo le attività organizzative dei rispettivi dirigenti. 

I Comandi in Capo hanno anche la gestione  di un  erto numero di basi navali e di piazzeforti marittime del proprio settore, nelle proporzioni citate. 

Avranno la funzione altresì di dirigere la divisione navale del proprio dipartimento marittimo, per attività di supporto produttivo. 

Gli uffici interregionali di difesa marittima affidano alle imprese private servizi amministrativi e logistici, che esse assumono con contratto a termine ed a favore delle forze di difesa marittima interregionali. 

Deve trattarsi di imprese private di dimensione nazionale. 

Art. 9 sexies 
Uffici regionali di difesa marittima. Forze militari affidate alla loro direzione e compiti. Le forze militari di difesa marittima facenti capo agli uffici regionali di difesa marittima, sono quelle che permettono il funzionamento dei Comar; nonché il personale militare delle piazzeforti regionali , dei cantieri e arsenali regionali e del naviglio guardacoste, secondo le percentuali indicate nell’articolo precedente. 


Lo stesso vale per i mezzi aerei e speciali della guardiacostiera, che verranno affidati alla gestione degli uffici difesa marittima regionali, secondo le percentuali stabilite sopra. 


Gli uffici regionali di difesa marittima hanno altresì il compito di incaricare imprese private di dimensione regionale con contratto a termine, per lo svolgimento di servizi amministrativi  e logistici propri degli uffici regionali e comunque non operativi. 

Art. 9 septies 

Ripartizione delle forze di difesa marittima tra gli uffici provinciali di difesa marittima. Gli uffici provinciali di difesa marittima ubicati presso i comandi marittimi provinciali, hanno la direzione per fini addestrativi e di supporto produttivo  in tempo di pace, del personale dei comandi marittimi provinciali, delle capitanerie di porto provinciali e delle minori unità delle capitanerie dei minori centri della provincia costiera, degli arsenali di  dimensione minore provinciale e del naviglio della guardiacostiera gestito attualmente dalle capitanerie  di porto; secondo le percentuali stabilite nell’articolo 9 quinquies. 

Hanno altresì il compito di affidare gli incarichi alle imprese provinciali private, per l’assunzione di servizi amministrativi  e logistici da assegnare con contratto  a termine, a favore delle forze di difesa marittima provinciali. 

Art. 9 octies

Ripartizione delle forze militari dell’aeronautica militare tra gli uffici direzionali. Dipendono per l’addestramento e l’impiego produttivo in tempo di pace, dagli uffici di distretto aeroportuale , presenti nelle circoscrizioni aeroportuali comprendenti più di tre province, il personale degli aeroporti militari di importanza provinciale, unitamente al personale dei gruppi di velivoli relativi; mentre gli stormi che comprendono più gruppi,   le brigate aeree con relativi aeroporti e servizi di supporto logistico, nel personale militare che ne permette il funzionamento e il volo, spettano alla direzione degli uffici di circoscrizione aeroportuale la cui giurisdizione riguarda più province, nell’ambito di una stessa regione aerea. 

In quella circoscrizione è ubicato generalmente  ma non necessariamente un aeroporto armato. 


Gli uffici di circoscrizione aeroportuale di carattere interregionale sono ubicati presso le regioni aeree e costituiscono uno strumento di pianificazione dell’addestramento e dell’attività produttiva e di ricerca, degli appartenenti alla struttura interregionale, che comprende personale di volo  e di terra della circoscrizione aeroportuale della sede della regione aerea e di due circoscrizioni aeroportuali di ogni regione aerea, scelte tra quelle di maggiore importanza strategica e tattica. 


Gli uffici interregionali di regione aerea, hanno sezioni staccate nelle 2 circoscrizioni aeroportuali di livello interregionale, che esistono in ogni circoscrizione aerea. 
Art. 10 
Organizzazione territoriale delle forze di difesa terrestre.  L’organizzazione direzionale dell’addestramento delle forze di difesa terrestre e del loro supporto produttivo in tempo di pace, viene prevista territorialmente pd r settori di decentramento nazionale, per aree regionali e provinciali. 


Le forze del quadro permanente, del personale in servizio effettivo e dei volontari di leva se esistenti, sono fissate in via sperimentale, in funzione delle esigenze produttive e di addestramento, in 210.000 unità. 


La struttura interregionale è costituita dagli uffici interregionali di difesa terrestre, ubicati presso i comandi di regione militare. Quella regionale è data dagli uffici regionali ubicati nelle sedi dei comandi di Corpo d’Armata  e di brigata delle forze di difesa regionali. 


Quella provinciale è costituita dagli uffici difesa terrestre provinciali, ubicati nelle sedi dei comandi di reggimento e di battaglione delle forze di difesa provinciali, secondo l’entità numerica delle forze di difesa terrestre presenti in ciascuna provincia. 

Art. 11

Ubicazione degli uffici difesa terrestre interregionali e compiti. Gli uffici interregionali di difesa terrestre sono ubicati  presso i seguenti comandi: 
· Settore di decentramento nazionale Nord Italia

a) Comando di regione militare nord est, ubicato a Padova, con direzione di 4 brigate operative  leggere e pesanti (Gorizia con sede a Gorizia, Mantova con sede a Udine, Cadore con sede a Belluno e Iulia con sede a Udine), e del 50 per cento del personale militare di stanza nelle regioni Friuli, Veneto e Trentino Alto Adige e non appartenente alle brigate citate. 

L’ufficio interregionale della regione militare Nord Est, ha anche la funzione di ufficio di coordinamento per il settore di decentramento nazionale nord Italia, e quindi ha il compito di sintetizzare i piani di difesa terrestre delle due regioni militari nord Est e Nord Ovest, da inviare al Capo di Stato maggiore Esercito. 

L’ufficio interregionale per il Veneto assume anche la funzione di ufficio regionale di difesa terrestre, e quindi organizza le attività operative di addestramento alla difesa terrestre del territorio regionale. 

E’ compito ulteriore dell’ufficio interregionale del nord Est, quello di coordinare le attività di difesa delle regioni comprese nella circoscrizione territoriale. 

b) – Comando di regione militare Nord Ovest, ubicato a Torino, con direzione di 2 Brigate (Cremona con sede a Torino e Taurinense con sede a Torino).
L’ufficio interregionale della regione militare nord Ovest ha il compito di redigere i piani difesa  interregionali del nord Ovest  e di inviarli  alla regione militare del Nord Est, per la compilazione del piano di settore nazionale Nord Italia. 

Le forze militari di difesa terrestre dell’ufficio interregionale citato, sono le due brigate indicate e il 50 per cento delle forze militari dell’esercito italiano con comprese nelle brigate di cui sopra e presenti nelle regioni del nord Ovest, ivi inclusa l’Emilia Romagna. 

 Settore di decentramento nazionale centro Italia 
a) – Comando di regione militare centro nord, con sede a Firenze. L’ufficio interregionale ha la direzione della brigata “Folgore” (con sede a Livorno)   e del 33 per cento delle forze militari dell’esercito presenti nella regione Toscana, Umbria e Marche. 

Lo stesso ufficio ha la funzione di preparare i piani difesa, di supporto produttivo e studi e ricerche, di cui alla 1^ - 2^ - 3^ divisione e dio trasmetterli all’ufficio interregionale di coordinamento nazionale di Roma, per la sintesi di settore di decentramento e quindi per la sintesi nazionale. 

b) – Comando di regione militare centro Italia (con sede a Roma), avente la funzione di direzione della brigata Granatieri di Sardegna  e del 33 per cento delle forze militari dell’esercito italiano, presenti nelle regioni Lazio, Abruzzi e Molise. 
L’ufficio interregionale unisce il piano delle divisioni dell’ufficio con quelli dell’ufficio interregionale di Firenze e sintetizza i piani degli altri settori nazionali di decentramento Nord e Sud Italia. 

Settore di decentramento nazionale Sud Italia 

a) – Comando di regione militare sud ovest, ubicato a Napoli, con direzione della brigata “Garibaldi” (con sede a Caserta) e del 20 per cento delle forze militari dell’esercito italiano presenti nel sud Italia. 

L’ufficio interregionale riceve i piani delle tre divisioni degli uffici difesa regionali di Puglia, Sicilia, Sardegna, Calabria e Lucania e li armonizza con quelli delle tre divisioni dell’ufficio interregionale di Napoli, per la composizione del piano difesa interregionale del sud Italia. 

Come per gli altri settori nazionali l’ufficio interregionale di Napoli ha anche la funzione di ufficio difesa regionale per la regione Campania e quello di coordinamento delle forze di difesa terrestre delle regioni del settore di decentramento nazionale Sud Italia. 

Art. 12

Ubicazione degli uffici difesa terrestre regionali e compiti. Gli uffici regionali difesa terrestre sono ubicati presso i seguenti Comandi di Corpo d’Armata (C.A.)   e di regione militare: 
Settore di decentramento nazionale Nord Italia

Regione militare Nord Est

a) – Comando di regione militare nord Est con sede a Padova. Il comando ha funzioni di ufficio regionale di difesa terrestre e dirige il 30 per cento  delle forze militari presenti nella regione Veneto che non appartengano a brigate operative. 

b) – Comando di copro d’armata (C.A.)  di Vittorio Veneto. Presso questo Comando è costituito l’ufficio difesa terrestre regionale per la regione Friuli Venezia Giulia, ed ha la direzione della brigata “Ariete” (con sede a Pordenone), della brigata “Pozzuolo” (con sede a Palmanova). 

Esso dirige il 30 per cento delle forze militari di difesa terrestre  che sono presenti nel territorio della regione e che non appartengono alle brigate citate. 

c) – Comando di corpo d’armata di Bolzano. Presso questo comando è costituito l’ufficio difesa terrestre della regione Trentino Alto Adige ed ha la direzione  della brigata “Tridentina” (con sede a Bressanone), nonché il 30 per cento delle forze di difesa terrestre dell’esercito italiano, presenti nella regione Trentino Alto Adige. 

Regione militare nord Ovest


Gli uffici regionali di difesa terrestre sono ubicati nella regione militare nord ovest presso: 

a) – Comando di regione militare nord Ovest ubicato a Torino. Presso tale comando l’ufficio interregionale di difesa terrestre ha altresì funzioni di difesa regionale per la regione Piemonte e   dirige la brigata “centauro” con sede a Novara, nonché il 30 per cento del personale militare dell’esercito italiano presente nella medesima regione e non appartenente alla brigata citata. 

b) – Comando del 3° corpo d’armata di Milano. Presso questo Comando ha sede l’ufficio difesa terrestre della regione Lombardia ed ha la direzione della brigata “Legnano “  (con sede a Bergamo), nonché il 30 per cento delle forze militari dell’esercito italiano presenti nella regione Lombardia, ma che non appartengono alla precitata brigata. 

c) – Comando di brigata “Friuli” sito a Bologna. Presso questo Comando ha sede l’ufficio regionale di difesa terrestre della regione Emilia e Romagna ed ha la direzione della brigata “Friuli” e il 30 per cento delle forze dell’esercito italiano; non comprese nella brigata “Friuli” e presenti nel territorio dell’Emilia Romagna. 


Gli uffici citati regionali compilano i piani di cui alle prime 3 divisioni componenti e li inviano per il coordinamento all’ufficio interregionale di Tornino , al fine del loro inserimento nel piano interregionale di difesa terrestre di tale ufficio interregionale. 
Settore di decentramento nazionale centro Italia 

Regione militare Centro Nord

a) – Comando di regione militare centro nord ubicato a Firenze. Presso questo comando l’ufficio interregionale ha altresì il compito di ufficio difesa terrestre per la regione Toscana e quindi dirige  tutto il personale militare dell’esercito italiano che non appartiene alla brigata “Folgore” e che costituisce il 33 per cento delle forze militari dell’esercito italiano presenti nella regione Toscana e Umbria.

b) – Comando di distretto militare di Ancona. Presso il comando di distretto viene istituito l’ufficio difesa regionale, con compiti di dirigere il 33 per cento del personale militare dell’esercito italiano presente nella regione Marche. 

Regione militare centro Italia 

a) – Comando di regione militare centro Italia con sede a Roma. Pressato comando l’ufficio interregionale relativo, ha anche compiti di ufficio regionale di difesa terrestre per il Lazio, con la direzione del 33 per cento del personale militare dell’esercito presente nella regione. 

L’ufficio è una sezione dell’ufficio interregionale difesa terrestre e viene ubicato nello stesso stabile. Esso avrà quindi la funzione di trasmettere alla sezione interregionale i piani difesa terrestre della regione Lazio. 

b) – Cimando brigata “Aqui” (con sede a L’Acquila). Presso questo comando è istituito l’ufficio difesa terrestre della regione  Abruzzi  e Molise ed avrà la direzione della brigata “Aqui” e del 33 per cento del personale non appartenente Alla brigata che è presente nella regione  medesima.  

Settore di decentramento nazionale sud Italia 

Regione militare sud ovest con sede a Napoli. 

a) – Comando di regione militare sud ovest ubicato a Napoli . L’ufficio interregionale sito presso questo Comando svolge anche funzioni, attraverso una opportuna sezione, di ufficio regionale difesa terrestre per la regione Campania e dirige le forze militari dell’esercito italiano presenti nella regione Campania e diverse dalla brigata “Garibaldi” di Casert6a, nella misura del 30 per cento. 
b) – Comando di brigata “Pinerolo”  ubicato a Bari; presso questo Comando l’ufficio regionale ha la direzione della brigata “Pinerolo” e le forze militari presenti nella regione Puglia e Lucania, appartenenti all’esercito italiano, nella misura del 30 per cento. 

c) – Comando di distretto di Reggio Calabria. L’ufficio regionale di difesa terrestre è ubicato presso il comando di distretto  della Regione Calabria e da esso dipendono per la difesa e l’impiego produttivo le forze dell’esercito italiano che si trovano nella regione Calabria, nella misura del 30 per cento.  Tale ufficio coordina i reparti dell’esercito presenti nelle province della regione e diretti dagli uffici difesa terrestre provinciali. 

Mediamente per ogni comando di regione militare debbono essere presenti 28.000 militari, da impiegare nelle attività operative delle brigate leggere e pesanti, nelle attività addestrative  dei relativi reparti e nelle attività di istruzione , logistiche ed amministrative. 

Nel sud Italia debbono essere presenti così 28.000 uomini per regione militare; quindi 84.000 uomini , ripartiti tra la regione militare sud ovest, regione militare Sicilia e regione militare Sardegna, le quali vengono unificate nell’unico ufficio interregionale di difesa terrestre sud ovest di Napoli. 

Questi uomini vanno ripartiti per il 20 per cento fra le brigate nazionali  e le forze militari dell’esercito diverse dalle brigate presenti nel territorio medesimo; per il 50 per cento tra le forze militari provinciali e per il 30 per cento tra le brigate regionali  (Pinerolo di Bari, Aosta di Messina e Sassari di Cagliari) e al personale militare dell’esercito diverso da tali brigate e presenti nelle regioni interessate. 

Regione militare Sicilia con sede a Palermo 

a) – Comando di regione militare Sicilia sito a Palermo. Presso questo comando è istituito l’ufficio difesa terrestre regionale della Sicilia che dirige le forze militari della brigata “Aosta” con sede a Catania e il 30 per cento delle forze militari dell’esercito italiano che sono presenti nell’isola. 

Regione militare Sardegna con sede a Cagliari 

b) – Comando di regione militare Sardegna sito a Cagliari. L’ufficio difesa terrestre della regione Sardegna è ubicato presso il Comando di regione militare Sardegna ed ha il compito  di dirigere la brigata “Sassari” con sede a Cagliari e il 30 per cento delle forze militari che si trovano nella regione e sono diverse dalla predetta brigata. 

Art. 13 
Ubicazione degli uffici difesa terrestre provinciali e compiti. Per il settore di decentramento nazionale nord Italia regione militare nord est, gli uffici difesa terrestre provinciali sono ubicati  presso i comandi di reggimento  o di battaglione, che gestiscono la direzione dell’impiego delle relative forze provinciali, in funzione quindi dell’entità numerica delle stesse, assegnata a ciascuna provincia per la difesa strategica  provinciale e per il supporto produttivo di imprese provinciali. 


L’ubicazione presso i comandi di reggimento o di battaglione è fatta secondo la ripartizione delle forze difesa terrestre tra uffici provinciali, regionali e interregionali di difesa. 



Lo stesso criterio è valido per gli uffici difesa terrestre provinciali del centro e sud Italia. 



Il regolamento di esecuzione della presente legge stabilisce la forza organica gestita dai vari uffici provinciali di difesa terrestre, marittima ed aerea. 

Art.  13 bis


Ubicazione degli uffici difesa provinciali. Nelle regioni del sud Italia e nelle altre della penisola, ove ragioni di economia e di funzionalità lo consigliano, gli uffici difesa delle tre armi di livello provinciale possono essere uniti in un unico edifico con sezioni destinate alle tre armi e con un’unica direzione dell’ufficio. 



Ciò può accadere anche per gli uffici difesa regionali, come nel caso di quelli aventi sede a: Bari – Napoli – Reggio Calabria – Palermo e Cagliari. 



Vi sono solo uffici di difesa terrestre provinciali a: Catanzaro – Cosenza – Enna – Caltanissetta – Potenza – Matera – Sassari e Ragusa e nelle altre province interne della penisola. 



Così possono essere uniti gli uffici difesa terrestre e dell’aeronautica militare di livello provinciale delle province interne del Paese, ove le condizioni operative della difesa lo consiglino per ragioni di funzionalità e di razionalità nell’organizzazione delle funzioni di difesa militare.  


DIFESA MARITTIMA 

Art. 14


Organizzazione territoriale delle forze di difesa marittima. L’organizzazione direzionale dell’addestramento delle forze di difesa marittima e del loro supporto produttivo in tempo di pace, viene determinata per settori marittimi interregionali, per aree marittime regionali e provinciali. 


La struttura interregionale di direzione dell’addestramento e del supporto produttivo in tempo di pace, è costituita dagli uffici interregionali di difesa marittima, ubicati presso i Comandi in capo di dipartimento marittimo di Ancona, La Spezia e Taranto. 


L’organo di coordinamento nazionale è il Ministero difesa, direzione generale difesa marittima, dal quale dipende per fini di addestramento generale la flotta; che ha come organo operativo pianificatore dell’impiego generale il comando in capo di dipartimento marittimo  di Napoli. 



La struttura  regionale è data dagli uffici regionali di difesa marittima ubicati e costituiti dai COMAR (Comandi marittimi) di Venezia – Brindisi – Cagliari – Livorno – Civitavecchia (Roma). 



Divengono COMAR le Capitanerie di porto di: Augusta (assorbita dal COMAR già esistente) – Civitavecchia – Genova – Reggio Calabria – Pescara – Salerno – Pesaro e Palermo. 



La struttura provinciale è costituita dagli uffici provinciali di difesa marittima  ubicati e costituiti dai comandi marittimi di ciascun capoluogo di provincia del litorale marino. Questi derivano dalla trasformazione delle capitanerie di porto delle stesse sedi, ora divenute la 4^ divisione degli stessi comandi marittimi provinciali. 

Essi  sono i comandi marittimi provinciali di: SV – IM – Sanremo – SP – TP – Olbia – Oristano – CA – Carole – TS – Porto Torres (SS) – Chiavari (La Spezia ) – CT, Crotone, - Sibari  (CS) – Gaeta (LT) – Roma Fiumicino (Roma) – Torre del greco (NA) – Pozzuoli (NA) – Amantea (CS) – Porto Empedocle (AG) – Milazzo (ME) – Gallipoli (LE) – Bari – Manfredonia (FO) – Termoli (CB) – Vasto (CH) – Giulianova (TE) – S.Benedetto del Tronto (AP) – Fano (AN) – Ravenna. 
I Comandi marittimi provinciali di Savona – Sanremo – Imperia – Chiavari, sono coordinati dal COMAR di Genova; quelli di Viareggio e Porto Santo Stefano dal COMAR di Livorno; quelli di Roma Fiumicino – Gaeta e Civitavecchia, dal COMAR di Civitavecchia; quelli di Pozzuoli e torre del Greco dal COMAR di Salerno; 
quelli di Crotone, Sibari e Amantea dal COMAR di Reggio Calabria; quelli di Siracusa – Trapani – Catania – Porto Empedocle – Milazzo e Palermo dal COMAR di Augusta; quelli di Olbia, Oristano, Cagliari e Porto Torres dal COMAR di La Maddalena; quelli di Gallipoli – Bari – Manfredonia – dal COMAR di Brindisi; quelli di Termoli – Vasto e Giulianova dal COMAR di Pescara; quelli di Fano e S.Benedetto del Tronto dal COMAR di Pesaro; quelli di Ravenna – Trieste e Caorle dal COMAR di Venezia. 
Art. 15 

Ubicazione degli uffici difesa marittima interregionali  e compiti. Gli uffici interregionali di difesa marittima sono costituiti dai tre comandi in capo di dipartimento marittimo  di Taranto, Ancona e La Spezia. 


Il comando in capo di dipartimento marittimo di Napoli è organo operativo nazionale di coordinamento del funzionamento generale e dell’impiego della flotta nel suo complesso. 


Tali uffici hanno il compito di dirigere le attività addestrative e di supporto produttivo dei volontari di leva di difesa marittima e del personale in servizio permanente effettivo, presente a terra e a bordo delle navi, secondo la ripartizione stabilita dagli articoli 9 quinquies e seguenti. 

Art. 16 

Coordinamento nazionale e direzione della flotta. Le forze di terra della marina militare sono coordinate in ambito interregionale attraverso i Comandi in Capo di Ancona, Taranto e La Spezia; che verranno collegati continuamente con organi direttivi della direzione generale difesa marittima, in modo da uniformare le loro procedure  addestrative e di pianificazione della difesa marittima e dell’impiego produttivo.


Le forze di mare della marina militare verranno uniformate nelle loro attività operative, attraverso  le unità della flotta, costituite dalle tre divisioni navali, dalla flottiglia corvette e dalla flottiglia sommergibili di stanza a Taranto. 


Organo generale operativo di impiego della flotta è costituito dal Comando in capo di dipartimento marittimo di Napoli; ma l’impiego di ogni singola divisione navale potrà essere effettuato anche dal Comando in capo al quale è  assegnata una certa divisione navale. 

Si8 tratta quindi di operare una pianificazione generale dell’impiego della flotta per fini addestrativi con lo scopo di: 

· proteggere le vie di traffico marittimo che interessano il commercio nazionale; 

· - proteggere eventuali comunità  di cittadini italiani che si trovano in territori oltre mare; 

· - operare nell’ambito Nato per interventi richiesti dall’organizzazione delle Nazioni unite  (ONU).

              La pianificazione generale riguarda anche il supporto produttivo, al fine di permettere un impiego uniforme delle forze di terra  e di mare della marina militare, nelle attività produttive.



Per quelle di mare della  flotta si stabilirà il criterio dello sbarco periodico per periodi determinati, che rende possibile l’impiego in attività produttive civili; con 6 mesi a bordo ad esempio e 6 mesi di sbarco a terra. 



Per quelle di terra i periodi saranno quelli successivi all’addestramento alla difesa e alla istruzione professionale della durata complessiva di 6 mesi per i volontari di leva  o maggiori se il periodo della ferma volontaria sarà di 24 o 36 mesi; ma i periodi di impiego produttivo  saranno più lunghi per il personale volontario in servizio permanente effettivo.    

Il coordinamento nazionale quindi delle forze di difesa marittima di terra e di mare è compiuto dal Ministero difesa, direzione generale difesa marittima.


Tale direzione generale effettuerà il coordinamento nazionale attraverso organi direttivi centrali di gestione della flotta  e delle altre forze di terra   e di mare della marina militare. 

Gli organi direttivi centrali del Ministero difesa marittima sono costituiti da: 

a) – Settore mare adriatico nord e mare adriatico sud;

b) – Settore Mare Tirreno nord e mare Tirreno centro sud, marte di Sardegna; 

c) – Settore mare Ionio  e Canale di Sicilia e mare territoriale della Sicilia; 

d) – Settore flotta di difesa marittima, con comando operativo ubicato presso il Comando in capo di dipartimento marittimo di Napoli, che anche sede di Comando marittimo Nato. 

Art. 17
Organizzazione dei settori nazionali. I settori direzionali di coordinamento nazionale per la difesa marittima, operano attraverso organi direzionali decentrati , rappresentati dai comandi in capo  di dipartimento marittimo ed organi operativi che si trovano a bordo della flotta e a terra presso il comando in capo di dipartimento marittimo di Napoli, che assume la funzione di organo operativo di comando della flotta in relazione anche alle operazioni Nato; il cui comando per il mediterraneo ha sede a Napoli. 


I Comandi in capo hanno anche la direzione della flottiglia corvette, sommergibili e del naviglio guardiacoste , nelle  proporzioni indicate. 


Ciascun comando in capo di dipartimento marittimo ha poi come detto, la direzione della divisione navale assegnata a quel  certo settore marittimo. 


I comandi in capo coordinano le forze delle Capitanerie di porto regionali , con Ufficiali del settore di livello dipartimentale. Hanno anche la gestione di un certo numero di basi navali, di piazzeforti marittime del proprio settore, secondo le proporzioni citate e l’importanza delle stesse strutture militari marittime. 

Art. 18 

Direzione della flotta. L’organo direzionale generale per i movimenti complessivi della flotta è la   divisione 1^  della direzione generale difesa marittima – settore flotta, la quale dovrà dare sempre l’autorizzazione per l’impiego della flotta in ogni singolo settore marittimo, quando trattasi di attività addestrative per la difesa del territorio marittimo. 

In caso invece di attività di supporto produttivo i comandi in capo di dipartimento marittimo, potranno agire autonomamente  e secondo piani interregionali. Ma secondo le direttive impartite dalla prima divisione della direzione generale difesa marittima, ove sarà costituita  la direzione di difesa marittima nazionale, formata dai rappresentanti dei vari comandi in capo di dipartimento marittimo, e che avrà la funzione di stabilire l’impiego generale e per settori della flotta e del naviglio relativo. 


Per impiego produttivo della flotta si intende l’organizzazione dello sbarco del personale di bordo per periodi stabiliti, ogni 6 mesi ad esempio (6 mesi a bordo e 6 mesi a terra); con il suo impiego in imprese private del settore marittimo  dell’ambito territoriale di ciascun comando in capo di dipartimento marittimo; secondo piani organici di intervento  produttivo redatti assieme all’associazione nazionale di imprese. 


Si tratta allora di impiego in imprese private di carattere marittimo di livello nazionale, con più di 1.000 addetti. 


Tale impiego potrà essere previsto congiuntamente ed ordinato con quello del personale di terra  di supporto logistico, del genio navale e delle armi navali, delle basi navali, nonché del naviglio guardiacoste delle Capitanerie di porto e quindi dei COMAR e dei Comandi marittimi provinciali.
Art. 18 bis 

Comando della flotta. Il Comando della flotta è affidato a Ufficiali dello Stato maggiore della marina militare che si trovano su una nave ammiraglia della flotta. Il comando operativo di terra  della flotta, è ubicato presso il comando in capo marittimo di Napoli. 


Mentre le navi della flotta possono far capo alla direzione degli uffici interregionali o regionali di difesa marittima secondo le varie esigenze operative o di organizzazione dello sbarco del personale per fini produttivi. 

Art. 18 ter 

Ubicazione degli uffici difesa marittima regionali e compiti. Gli uffici difesa marittima regionali sono ubicati e sono costituiti dai COMAR indicati nell’articolo 14, che per il mare Adriatico  nord e sud si trovano a Venezia, Pescara, Pesaro e Brindisi. 


Questi hanno il compito di pianificare la difesa marittima strategica delle coste delle regioni interessate, anche impiegando il naviglio guardacoste a loro disposizione. 


Fanno parte dei compiti degli uffici difesa marittima regionali,  il coordinamento  dei comandi marittimi provinciali e quello relativo alle funzioni di sicurezza marittima e terrestre espletate lungo i litorali e a bordo delle navi e natanti pubblici e privati, d’intesa e sotto la direzione dell’ufficio sicurezza regionale. 

Per il settore nazionale marittimo mare Tirreno nord, mare tirreno sud e mare di Sardegna, gli uffici difesa marittima regionali, sono ubicati e costituiti dai COMAR  di Genova, Livorno, Civitavecchia, Salerno e La Maddalena (SS), con le stesse funzioni dei Comar del Settore marittimo precedente. 


Nel settore Mare Ionio e canale di Sicilia, diretto dal Comando in capo di dipartimento marittimo di Taranto; gli uffici marittimi regionali sono ubicati e costituiti dai COMAR  di Reggio Calabria e Augusta. 

Art. 19 

Ubicazione degli uffici difesa marittima provinciali e compiti. Gli uffici difesa marittima provinciali sono ubicati e costituiti dai Comandi marittimi dei capoluoghi delle province litoranee, che sono stati indicati nell’art. 14. 


I compiti degli uffici difesa marittima provinciali  sono quelli di addestramento alla difesa marittima strategica  del territorio costiero provinciale, di sicurezza della circolazione marittima provinciale  e di organizzazione dell’impiego produttivo delle forze marittime provinciali di bordo (naviglio delle capitanerie e guardiacoste) e di terra. 

DIFESA AEREA

Art. 19 bis 

Organizzazione territoriale delle forze di difesa aerea. L’organizzazione direzionale delle forze di difesa aerea, al fine dell’addestramento alla difesa operativa propria dell’aeronautica militare  e del supporto produttivo, viene effettuata nell’ambito delle tre aree geografiche, Nord centro e sud Italia, attraverso le regioni aeree interregionali, le circoscrizioni aeroportuali interprovinciali e i distretti aeroportuali, suddivisione di ciascuna circoscrizione aeroportuale. 

La struttura interregionale è costituita dagli uffici interregionali di circoscrizione aeroportuale ubicati presso i Comandi di regione aerea. 


Quella regionale è costituita dagli uffici di circoscrizione aeroportuale ubicati presso gli stessi aeroporti armati delle medesime circoscrizioni di ciascuna regione aerea; e quella provinciale dagli uffici di distretto aeroportuale provinciali, ubicati presso gli aeroporti militari di importanza provinciale. I distretti costituiscono la ripartizione della circoscrizione aeroportuale che comprende 3 o più province. 

Art. 19 ter 

Ubicazione degli uffici di circoscrizione aeroportuale interregionali e compiti. Gli uffici interregionali di circoscrizione aeroportuale sono ubicati presso  i seguenti comandi di regione aerea. 

AREA GEOGRAFICA NORD ITALIA (Trentino, Veneto, Friuli, Emilia Romagna, Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria)

a) – Comando 1^ Regione aerea con sede direzionale a Milano; 

AREA GEOGRAFICA CENTRO ITALIA (Toscana, Umbria, Marche, Abruzzi, Molise, Lazio).

b) – Comando di 2^ regione aerea, con sede a Roma. 

AREA GEOGRAFICA SUD ITALIA (Campania, Puglia, Lucania, Calabria, Sicilia, Sardegna). 

c) – Comando della 3^ regione aerea, con sede a Bari. 

Questi uffici in tempo di pace organizzano l’addestramento alle attività operative proprie dell’aeronautica militare delle aree geografiche citate, d’intesa con le circoscrizioni aeroportuali comprese in  ciascuna regione  aerea, al fine di coordinare la difesa nazionale con quella di ciascuna circoscrizione aeroportuale comprendente più province. 

Gli uffici interregionali presso i Comandi di regione aerea, hanno altresì la funzione di organizzare il supporto produttivo prestato a favore di imprese di dimensione nazionale, e di contribuire alle attività di sicurezza preventiva, sotto la direzione  delle Questure dei centri di settore di decentramento nazionale. 
Art. 19 quater 
Ubicazione degli uffici di circoscrizione aeroportuale interprovinciale. In ciascuna regione aerea gli uffici di circoscrizione aeroportuale sono ubicati presso le circoscrizioni aeroportuali o presso gli aeroporti armati presenti nelle stesse. 


Essi hanno il compito di organizzare l’addestramento alle attività operative proprie  dell’aeronautica militare. 


In tempo di pace gli uffici di circoscrizione aeroportuale, organizzano anche le attività di supporto produttivo , che il personale dell’A.M. (aeronautica militare) con i relativi velivoli, presta a favore delle imprese private regionali, della propria regione con più di 100 e meno di 1.000 dipendenti. 


Verrà assicurato dalle forze militari dell’A.M., l’espletamento di attività di sicurezza preventiva d’intesa e sotto la direzione dell’ufficio regionale di sicurezza. Si tratta di attività lavorative svolte dai militari dell’aeronautica militare nelle imprese private al fine di costituire una rete preventiva informativa collegata con gli organi della polizia giudiziaria delle Questure delle varie province italiane. 


Il contributo produttivo è riferito anche alle attività di tutela dell’ambiente prestate da militari dell’aeronautica, come nel caso  del controllo del tasso di inquinamento atmosferico  nelle varie aree geografiche del paese, come pure del controllo degli abusivismi edilizi rilevati con fotografie aeree. Altra attività svolta a tutela dell’ambiente è quella diretta a prevenire con ricognizioni aeree  i danni alle aree boschive del paese fatte in collegamento con le forze dell’esercito e della marina che presidiano tali aree boschive lungo le coste e nelle zone interne dello Stato. 
Art. 19 quinquies
Ubicazione degli uffici di distretto aeroportuale provinciale e compiti.  Gli uffici citati sono ubicati in ogni circoscrizione aeroportuale, presso gli aeroporti militari di importanza provinciale. 


Essi organizzano le attività di addestramento per le funzioni operative proprie dell’A.M., d’intesa con i comandi regionali e interregionali. 

Le funzioni preventive di sicurezza espletate all’interno delle imprese per la prevenzione del crimine organizzato, sono espletate dai militari che dipendono dall’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, d’intesa e sotto la direzione della Questura della Provincia. 

UFFICIO PROVINCIALE DIFESA TERRESTRE – ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE

Art. 20 

Compiti e funzioni. L’ufficio provinciale difesa terrestre ha la funzione in tempo di pace, di organizzare l’attività di addestramento alla difesa del territorio provinciale, in caso di attacchi provenienti da Stati stranieri. Ciò viene effettuato nell’ambito dei reparti presso cui sono costituiti gli uffici difesa terrestre provinciali medesimi   e  secondo la loro organizzazione operativa.  


Tale addestramento dovrà essere compiuto simulando le situazioni di belligeranza che hanno per oggetto, organi direttivi  e produttivi di dimensione provinciale. 

Ha altresì la funzione di organizzare lo svolgimento  di attività di supporto produttivo da parte dei militari che sono diretti dagli uffici provinciali difesa terrestre. Sono attività lavorative svolte in favore di imprese provinciali che abbiano sede sociale ed operativa in ciascuna provincia, ed un numero di dipendenti non superiore a 100. 

Secondo le direttive dell’ufficio sicurezza provinciale (Questure del capoluogo di provincia), le forze di difesa terrestre provinciali verranno impiegate in operazioni di sicurezza che riguardano la prevenzione del crimine organizzato a ttraveros la costituzione all’0interno dlele imprese provinciali di una rete preventiva informativa formata da appartenenti alle forze armate. Taòle impiego di sicurezza viene svolto contemporaneamente alla funzione di supporto produttivo nelle citate imprese provinciali. 

Art. 21 
La tutela dell’ambiente provinciale. Ulteriore compito devoluto alle forze di difesa terrestre provinciali, riguarda la tutela dell’ambiente provinciale, nelle sue attività concrete di controllo del territorio diretto ad evitare l’inquinamento dell’ambiente e le varie forme di abusivismo e di distruzione del patrimonio naturale come nel caso degli  incendi dei boschi e dell’inquinamento delle falde acquifere e dei terreni. Si tratta allora della difesa del tessuto naturale operato con presidi sul territorio e il continuo monitoraggio diretto a escludere e  prevenire azioni di inquinamento e di distruzione del patrimonio  e dell’ambiente forestale, lacustre, marittimo, montano e collinare.


Il contributo delle forze militari provinciali sarà reso  operante anche attraverso le attività lavorative prestate dai militari a favore di imprese che sono preposte alla predisposizione di attività produttive dirette a risanare l’ambiente e a tutelarlo dall’inquinamento umano e industriale. 
Art. 22

Entità delle forze impiegate e ubicazione dell’ufficio difesa terrestre provinciale. Le forze impiegate dagli uffici difesa  terrestre provinciali corrispondono all’entità numerica dei reggimenti e dei battaglioni  di 900 e 300 unità rispettivamente; stabiliti nella ripartizione delle forze di difesa terrestre tra uffici interregionali, regionali e provinciali. 

Presso i Comandi di questi reparti , vengono istituiti gli uffici provinciali di difesa terrestre, come entità autonome e investite delle funzioni citate negli articoli precedenti. 

Art. 23

Funzione gerarchica. Gli uffici difesa terrestre provinciali assumono una  funzione  gerarchica superiore a tutti gli altri comandi militari dell’esercito aventi livello provinciale, e pertanto da essi dipendono tutti gli organi di difesa terrestre provinciali, per l’impiego in attività addestrative, produttive e di prevenzione del crimine organizzato.

Art. 24 

Organi direttivi ed operativi. Sono organi direttivi degli uffici difesa terrestre provinciali, le 5 divisioni in cui si articolano  gli stessi; sono organi operativi i reparti militari dell’esercito italiano destinati alla difesa strategica del territorio terrestre e lacustre provinciale. 


Essi corrispondono alle forze militari del reggimento e del battaglione, secondo la ripartizione delle forze militari operata nei tre settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia. 

Art. 25
Organi direttivi. Gli organi direttivi degli uffici difesa terrestre provinciale, sono costituiti da 5 divisioni, denominate: 

a) – 1^ divisione attività addestrative alla difesa; 

b) – 2^ divisione attività di supporto produttivo; 

c) – 3^ divisione studi ed esperienze sulla evoluzione della funzione delle forze militari nell’ambito provinciale; 

d) – 4^ divisione pianificazione dell’addestramento, dello studio e ricerca e dell’impiego produttivo; 

e) – 5^ divisione servizi amministrativi e burocratici; e studio della privatizzazione della struttura provinciale dell’esercito italiano. 

Art. 26 

Prima divisione. La prima divisione addestramento delle forze di difesa terrestre provinciali, ha la funzione di dare le direttive ai reparti militari provinciali e quindi dipendenti dall’ufficio difesa terrestre provinciale, sulle attività di addestramento alla difesa strategica del territorio provinciale, in modo che siano collegate con quelle di difesa del territorio  regionale e nazionale; operate dai rispettivi uffici regionali di difesa terrestre e interregionali. 


Le direttive riguardano anche quell’addestramento  che è finalizzato al supporto delle attività produttive, proprio al fine di adeguare l’organizzazione militare in uomini  e mezzi, alla funzione produttiva dei vari settori di attività.


A questo proposito nelle attività di addestramento potrebbero partecipare appartenenti alle ditte private ove i militari presteranno il proprio servizio, per  far conoscere la pratica delle attività lavorative che andranno a svolgere per periodi determinati. 


In esecuzione delle direttive precedenti, i Comandanti militari organizzano le attività di addestramento alla difesa strategica  del territorio  provinciale, secondo le tecniche operative conosciute e concordate nell’ambito di ogni singola area geografica. 

Art. 26 bis 

Nucleo addestramento interforze. Nell’ambito della decisione addestramento, opera un nucleo addestramento interforze, che secondo la prevalenza delle forze di difesa nella provincia, ha il compito di organizzare l’addestramento interforze e di compilare il relativo piano di sviluppo, da trasmettere alla 4^ divisione pianificazione. 
Art5. 26 ter 

Nucleo intese interprovinciali sull’addestramento alla difesa. Il nucleo intese interprovinciali ha il compito di far conoscere ai comandanti dei reparti provinciali la strategia provinciale contenuta nei piani provinciali relativi, dell’addestramento alla difesa  adottata dalle altre province, sulla base delle disposizioni del vertice di difesa regionale, costituito dal nucleo di coordinamento regionale  della 1^ divisione addestramento alla difesa terrestre. 


Gli ordini per l’addestramento alla difesa provinciale vanno eseguiti in base alle disposizioni superiori dei  comandi militari dell’ufficio regionale difesa terrestre, e quindi devono essere perfettamente conosciuti dai comandi difesa terrestre provinciali per ciascuna provincia, come pure dovrà essere conosciuta dagli uffici provinciali la strategia di difesa militare    regionale. 

Art. 27

2^ divisione. La 2^ divisione attività di supporto produttivo è suddivisa in 3  nuclei: 

a) – nucleo attività produttive svolte nelle imprese private provinciali; 

b) – nucleo attività produttive svolte nelle imprese private che sono incaricate di produrre beni e servizi diretti a tutelare l’ambiente dall’inquinamento e a salvaguardare il patrimonio idrogeologico, boschivo, floreale  e faunistico del territorio provinciale; 

c) – nucleo servizi di sicurezza prestati direttamente secondo le direttive della Questura  provinciale, in attività  di  prevenzione del crimine organizzato e di tutela dell’ordine pubblico. 
Art. 28 

Nucleo attività produttive. Il nucleo attività produttive si interessa di organizzare le funzioni lavorative dei militari delle forze di difesa terrestre provinciali, nelle imprese  di dimensione provinciale. 


Si tratta dei militari in servizio volontario di leva e dei militari in servizio permanente effettivo. Le attività produttive sono prestate secondo le varie specializzazioni possedute dai militari volontari. 


Nel programmare le attività produttive svolte dai militari dipendenti dagli uffici provinciali di difesa terrestre, il nucleo terrà i necessari collegamenti e agirà d’intesa con l’associazione di imprese provinciali e comunque con la direzione delle imprese  medesime, al fine di organizzare le prestazioni lavorative, in funzione delle specializzazioni possedute e della periodicità  dei processi produttivi. 


Per questo fa parte della direzione del  nucleo, uno o più rappresentanti dell’associazione di imprese ed esperti economici delle unità pianificazione economica (P.E.) degli uffici provinciali del lavoro, di cui al progetto occupazione. 


Le attività produttive per il personale volontario di leva hanno una durata variabile in funzione della ferma di 12 – 24 o 36 mesi o diversa stabilita all’atto dell’arruolamento volontario. 

Art. 28 bis 

Nucleo attività di supporto produttivo interforze. Il  nucleo in argomento predispone le attività dirette a organizzare il supporto produttivo che abbisogna di forze militari delle tre forze armate. 

Ciò verrà compiuto in relazione alla preponderanza di una forza armata rispetto alle altre. La forza armata preponderante ha allora il compito di compilare i relativi piani di sviluppo, sulla base degli schemi di sviluppo inviati dalla divisione 4^ pianificazione.

Art. 29 

Nucleo attività produttive di tutela dell’ambiente.  Il nucleo ha il compito fondamentale di ordinare e programmare le attività lavorative prestate da militari volontari  di leva e in servizio permanente effettivo, a favore di imprese private che operano  nel campo della tutela dell’ambiente, secondo la pianificazione degli esperti economici e degli assessorati competenti di ciascun Comune del territorio di ogni provincia. 


Il nucleo agisce d’intesa con l’associazione di imprese  e nell’ambito della collaborazione don gli assessorati all’ambiente, che è diretta in primo luogo a favorire le imprese che utilizzano fonti di energia non inquinanti e quelle che operano interventi per la salvaguardia dell’ambiente naturale non costiero del nostro Paese. 


Ma i militari gestiti dall’ufficio difesa terrestre provinciale potranno essere impiegati direttamente in attività di tutela dell’ambiente dall’inquinamento dei terreni, dall’abusivismo edilizio e dai danni che derivano al patrimonio boschivo  con gli incendi, secondo piani redatti dagli assessorati all’ecologia e tutela dell’ambiente,   che prevedano la costituzione di una rete di capisaldi sul territorio da cui partono le pattuglie di militari dirette a prevenire con la vigilanza le azioni che danneggiano il territorio.  

Art. 29 bis 
Mezzi e personale militare impiegati nei servizi produttivi civili.  Il personale militare di difesa terrestre provinciale, viene impiegato nei servizi produttivi civili, di tutela dell’ambiente e di sicurezza, con mezzi tecnici, apparati, veicoli e strumenti tecnologici , che sono progettati per essere impiegati sia nell’addestramento alla difesa che nelle attività produttive civili. 
Art. 30 

Nucleo servizi di sicurezza. Il nucleo in argomento opera in collegamento con la questura del capoluogo di provincia, per la predisposizione dei servizi che vanno ad integrare quelli ordinati dall’ufficio medesimo. 


Si tratta dio servizi di prevenzione del crimine organizzato, di tutela dell’ordine pubblico, diretti a prevenire quindi  le attività delittuose attraverso una rete preventiva presente in tutte le imprese i cui dirigenti hanno subito minacce ed estorsioni da parte del crimine organizzato. 


Verrà stabilita allora una aliquota di personale delle forze di difesa terrestre provinciali , che è impiegata dopo il periodo di istruzione e di addestramento alla difesa, nelle attività di sicurezza. 


Essa sarà funzionale alle esigenze di sicurezza, dettate dalla più o meno diffusa attività criminosa organizzata provinciale, individuata dagli organi delle forze di polizia in ambito provinciale., 
Art. 31 
La sicurezza delle attività produttive. Dopo i primi mesi in cui il personale volontario di leva viene impiegato in attività di istruzione o per periodi stabiliti per il restante personale in servizio permanente effettivo, l’impiego produttivo nelle imprese provinciali può essere caratterizzato dalla funzione congiunta dell’espletamento  di attività lavorativa unita a  quella di sicurezza svolta in collegamento con gli organi della polizia giudiziaria delle varie Questure dei capoluoghi di provincia. 


Ciò al fine di riferire eventuali infiltrazioni del crimine organizzato nelle attività di impresa. Le funzioni lavorative delle forze di difesa terrestre sono dirette a creare la sicurezza delle attività produttive da infiltrazioni della criminalità organizzata, per evitare di produrre beni e servizi in condizioni di deficit  economico dovuto ai costi pagati al crimine organizzato. 


La finalità del lavoro prestato dagli appartenenti alle forze armate nelle citate imprese  è anche quella di evitare scorrettezze nella dichiarazioni dei redditi delle imprese  medesime  o evasioni fiscali. 
Art. 31 bis 

Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza. Al fine di ottenere una distribuzione uniforme dei militari dell’ufficio difesa terrestre provinciale in ogni provincia della regione, il nucleo in argomento stabilisce con la Questura del capoluogo di regione, le aliquote di personale militare provinciale, da destinare ai vari servizi preventivi del crimine organizzato e di ordine pubblico, nonché quelli che tendono a prevenire irregolarità contabili o fiscali. 

Sarà la Questura del capoluogo di regione che stabilisce il numero dei servizi di sicurezza e, previe intese con le associazioni di imprese, il numero di militari dell’esercito da destinare alle attività produttive, nei vari rami produttivi provinciali. 

Art. 32 

3^ Divisione studi ed esperienze. La terza divisione studi ed esperienze dell’ufficio difesa terrestre provinciale, ha la funzione di sperimentare dopo accurati studi per ciascuna funzione delle forze di difesa terrestre, l’impiego nei vari settori produttivi provinciali, al fine di constatare  la maggiore o minore proficuità dell’impiego produttivo nei diversi settori di produzione di beni e servizi, in relazione soprattutto alla evoluzione delle funzioni delle forze armate in tempo di pace nelle loro strutture di addestramento alla difesa e di supporto produttivo alle imprese provinciali in questo caso. 

Ciò al fine di giungere ad un proficuo e sempre più produttivo  impiego delle forze di difesa terrestre provinciale nelle attività lavorative in tempo di pace e nelle attività di addestramento alla difesa. 


Tali studi ed esperienze sono condotti con la collaborazione dell’associazione di imprese provinciali . I risultati delle esperienze e  degli studi , vengono catalogati ed analizzati per il loro utilizzo nell’impiego organico del personale militare di difesa terrestre provinciale nelle varie attività produttive. 

Art. 32 bis 
Collegamento con la divisione dell’ufficio regionale difesa terrestre studi ed esperienze. Per le  esperienze che richiedono il contributo di enti produttivi di dimensione regionale, è domandata da parte della divisione provinciale, la possibilità di utilizzare organi produttivi di livello superiore . 


I risultati delle esperienze servono per constatare , se l’impiego delle forze di difesa provinciali è più proficuo nella dimensione provinciale  o in quella maggiore regionale o interregionale.

Art. 32 ter 

Nucleo accordi interprovinciali studi ed esperienze. Al fine di procedere allo studio e ad una attività di ricerca sulla evoluzione delle funzioni delle forze di difesa, nell’ambito statale produttivo in tempo di pace, il nucleo accordi interprovinciali tiene gli opportuni collegamenti con l’organo coordinatore regionale, che programma assieme ai rappresentanti provinciali di ciascun ufficio difesa terrestre provinciale, lo svolgimento delle ricerche e studi sull’evoluzione delle funzioni delle forze di difesa terrestre, in ambito provinciale. 

Ciò al fine di ottenere una completezza della ricerca , eliminando duplicazioni od omissioni. 

Art. 33 

4^ divisione  pianificazione. La divisione pianificazione dell’ufficio difesa terrestre provinciale, ha il compito di definire in modo conclusivo  (economico e di accertamento del rispetto dei limiti degli schemi di piano), la pianificazione operativa relativa alle attività di addestramento alla difesa  (1^ divisione) del territorio provinciale, con la direzione dei comandanti dei reparti di difesa terrestre provinciali. 


La pianificazione dell’addestramento è riferita quindi ai costi che l’addestramento alla difesa comporta per ogni esercizio finanziario. 


Essa ha anche il compito di definire in via economica e dei limiti di costo, con i dirigenti dell’ufficio sicurezza provinciale , le attività di prevenzione del crimine organizzato. 


La pianificazione delle attività espletate nelle imprese private provinciali viene compiuta dal punto di vista del costo che l’impiego dei mezzi e del personale militare necessario comporta; e anche dal punto di vista del vantaggio economico che deriva alle imprese private provinciali. 

Anche in questo caso la direzione della 4^ divisione terrà delle riunioni con la direzione dei comandanti e degli esperti della 2^ divisione, per definire conclusivamente i piani redatti dalla dirigenza della 2^ divisione.  

Art. 33 bis 
Obiettivi della pianificazione delle attività delle forze di difesa terrestre provinciali. Dalla direzione dell’ufficio difesa terrestre provinciale devono essere previsti gli obiettivi delle attività delle forze di difesa terrestre provinciali, relative all’addestramento e al supporto produttivo nelle imprese provinciali. 

Per quanto concerne l’addestramento alla difesa, esso deve permettere il raggiungimento di capacità  di difesa del territorio provinciale per livelli di efficienza, attraverso la simulazione di attacchi nemici., che devono essere programmati nel tempo con l’impegno  di raggiungere livelli determinati  di efficienza della difesa. 

Art. 33 ter 

Obiettivi dell’attività di supporto produttivo. Gli obiettivi di queste attività devono riferirsi a: 

a) – livelli quantitativi e qualitativi della produzione economica operata dalle forze di difesa terrestre, nelle imprese provinciali; 

b) – capacità di produrre un contributo economico di livello determinato  per fasi a favore dell’economia provinciale delle imprese private; 

c) – capacità di risollevare da situazioni di difficoltà produttiva determinate imprese provinciali.  Tale  capacità va determinata  per periodi temporali, che saranno decrescenti secondo le fasi stabilite con il perseguimento dei citati obiettivi; 

d) – livelli quantitativi e qualitativi dei servizi di sicurezza, espletati a favore dell’ufficio sicurezza provinciale (Questure), che costituiscono un contributo positivo nella soluzione dei problemi della sicurezza relativa alle attività di ordine pubblico e al fenomeno della criminalità organizzata che interessa intere aree regionali del nostro Paese. 

e) – determinazione di livelli via via superiori di attività di difesa dell’ambiente provinciale, che le forze  di difesa terrestre provinciali, sono  in grado di garantire agli organi istituzionali preposti alla difesa dello stesso, attraverso azioni concordate nella loro tipologia ed entità; ma anche attraverso attività produttive espletate in imprese private che hanno il compito di produrre beni e servizi che tutelino l’ambiente. 

Art. 34 

Nucleo rendiconti re richieste di sviluppo. Il nucleo rendiconti e richieste di sviluppo  della 4^ divisione, riceve dalle prime tre divisioni i  rendiconti delle somme spese nelle attività addestrative per acquisto di materiali  e mezzi occorrenti nelle esercitazioni. 


Il nucleo riceve inoltre i rendiconti delle somme spese nelle attività di supporto produttivo e relative agli studi ed esperienze di cui ala 2^ e 3^ divisione. 


Per le funzioni medesime vengono inviate al Ministero difesa attraverso l’ufficio regionale, dopo un attento esame della loro consistenza  cin gli schemi di sviluppo trasmessi in precedenza. 

Art. 35 
Nucleo schemi di sviluppo della 4^  divisione. Sulla base delle richieste di sviluppo e delle disponibilità di bilancio per le forze di difesa, il nucleo d’intesa con quello corrispondente regionale, invia alle divisioni dell’ufficio difesa terrestre provinciale, gli schemi di sviluppo redatti dai Comandanti provinciali dei reparti militari e da esperti economici, incaricati periodicamente con contratto a termine; sulla base di quelli generali inviati dallo Stato Maggiore difesa dell’esercito. 


In relazione agli schemi di sviluppo le divisioni 1^ - 2^ - 3^ predispongono i piani di sviluppo, consistenti in bilanci di previsione di spessa delle varie attività addestrative, di supporto produttivo e di studio e ricerca. 

Art. 36 
Nucleo piani di sviluppo della 4^ divisione. Il nucleo in argomento ha il compito di ricevere i piani di sviluppo, bilanci di previsione cioè delle prime 3 divisioni, relativi alle spese previste per il prossimo esercizio finanziario e occorrenti per lo svolgimento delle attività di addestramento alla difesa strategica del territorio provinciale, delle attività di supporto produttivo e di quelle di studio e di ricerca sulla evoluzione delle funzioni delle forze di difesa nell’ambito delle attività produttive provinciali e statali. 


Il nucleo analizza la corrispondenza dei piani di sviluppo con gli schemi di sviluppo e dopo la loro convalida, li trasmette alla divisione pianificazione dell’ufficio difesa terrestre regionale, per la successiva trasmissione all’ufficio interregionale e quindi al Ministero difesa,.

Art. 37 

Compilazione dei piani e degli schemi di sviluppo. Sia i piani che gli schemi di sviluppo  sono compilati dagli esperti economici, incaricati tra i liberi professionisti  per periodi non superiori ai tre anni, con contratto a termine. Gli schemi sono redatti sulla scorta di quelli di massima inviati dallo Stato maggiore esercito. 

L’incarico dei professionisti è attribuito previa analisi dei progetti redatti dalla dirigenza della 4^ divisione. 


La redazione contabile e la previsione economica dei costi è eseguita sulla base delle indicazioni operative, compiute dagli esperti militari e dirigenti delle tre divisioni, i quali avranno provveduto a redigere i relativi piani, dal punto di vista operativo; ma la cui traduzione economica è tradotta nei piani dai citati esperti economici. 

Art. 38 
5^ Divisione. La quinta divisione dell’ufficio difesa terrestre provinciale , assume la denominazione di divisione servizi amministrativi e logistici dell’ufficio difesa terrestre provinciale. 

Ha il compito di procedere alla organizzazione di tutti i servizi amministrativi e logistici, riguardanti l’ufficio difesa terrestre provinciale, in modo che esso abbia completa autonomia di funzionamento. 


I servizi relativi sono affidati dalla dirigenza della 4^ divisione, a imprese private incaricate  con contratto a termine, in seguito alla scelta dell’offerta  progetto più conveniente e più idonea. 

DIREZIONE DELL’UFFICOIO DIFESA TERRESTRE PROVINCIALE

Art. 39 

Composizione. La direzione dell’ufficio difesa terrestre provinciale è costituita dai responsabili delle prime 5 divisioni , in cui si articola l’ufficio medesimo. 


Essa è composta da due colonnelli dello Stato maggiore e da un generale di brigata, rispettivamente responsabili della 2^ - 3^ e 1^ divisione; si aggiungono a questi dirigenti 4 esperti economici della 4^ divisione pianificazione  e della seconda attività di supporto produttivo. Il generale di brigata è il Comandante dell’ufficio difesa provinciale e rappresenta con gli esperti economici l’ufficio medesimo. 

Gli ufficiali indicati e gli esperti civili in materie economiche, incaricati con contratto a termine, sono responsabili delle attività di programmazione ed operative derivanti dall’ufficio difesa terrestre provinciale. 


Fanno parte della direzione, anche gli esperti economici liberi professionisti  che affiancano con attività di con su lenza gli ufficiali della prima e terza divisione. 


Alla quinta divisione è preposto un Ufficiale di Commissariato che ha il compito di scegliere di volta in volta, le imprese private  cui affidare i servizi amministrativi e logistici riguardanti l’ufficio difesa terrestre provinciale. 

Art. 40 
Direzione dei Comandanti della prima divisione. Nell’ambito della prima divisione è costituita la direzione dei Comandanti delle forze provinciali per la fanteria, cavalleria, artiglieria e genio; la cui attività è diretta a produrre nell’ambito della 4^ divisione, gli schemi revisionali delle attività di addestramento utili  per la difesa strategica provinciale. 

Il grado massimo di questi comandanti non potrà essere superiore al grado rivestito dal comandante dell’ufficio difesa provinciale, vale a dire il grado di generale di brigata. 


Questi comandanti sono quelli che comandano le forze di difesa terrestre nell’ambito della provincia.


La direzione dei comandanti la prima divisione è composita, nel caso di attività di addestramento delle tre forze armate nel territorio provinciale. Lo stesso dicasi nel caso  di attività di supporto produttivo compiute dalle tre forze armate nell’ambito provinciale. 


In quest’ultima ipotesi la direzione composita dei comandanti vi sarà solo se l’ufficio difesa terrestre provinciale, provvede ad attività di supporto produttivo congiunto con altre forze armate della marina militare e dell’aeronautica militare. 

Art. 41

Direzione dei comandanti della terza divisione. Il colonnello responsabile delle attività della 3^ divisione studi ed esperienze, presiede la direzione dei comandanti  delle forze di difesa terrestre provinciali, nelle periodiche riunioni dirette a stabilire i criteri e i principi per l’elaborazione di studi e di esperienze pratiche dell’impiego dei militari, in attività produttive  nei vari settori delle imprese private provinciali e in quelli pubblici provinciali. 

La direzione dei comandanti deve valutare cioè la produttività dell’impiego nei settori produttivi privati principalmente e pubblici in misura minore, al fine di sviluppare l’impiego dei militari per periodi stabiliti nei diversi settori produttivi. 


La direzione dei comandanti della 3^ divisione è formata dagli stessi comandanti della prima o da loro delegati ufficiali subalterni. 


Il lavoro dei comandanti citati e dei responsabili dell’ufficio difesa terrestre provinciale è sottoposto a continuo controllo  relativo all’efficienza delle direttive date, da parte della  commissione di vigilanza , la quale può proporre la sostituzione  di tali dirigenti.  Valgono in questo caso le disposizioni e le funzioni della commissione di vigilanza di cui al progetto sicurezza e al progetto scuola. 

Art. 42 

Riunioni della direzione dell’ufficio difesa terrestre provinciale. Le riunioni della direzione dell’ufficio difesa terrestre provinciale, sono settimanali o hanno periodicità più frequente in caso di esigenze emergenti valutate dai componenti la direzione. 


Le riunioni della direzione al termine dell’anno, sono dirette ad approvare  i piani di sviluppo per il prossimo esercizio  e di rendiconti con le richieste di sviluppo delle varie divisioni. 


Durante l’anno le riunioni sono dirette a verificare la realizzazione degli obiettivi di piano , da constatare concretamente con frequenti visite nei reparti operativi, ove si pratica l’addestramento alla difesa e presso le imprese  private ove i militari volontari di leva e in servizio permanente effettivo, sono impiegati  in attività produttive. 
Art. 43 
Riunioni della direzione dei Comandanti ed esperti economici della 1^divisione. Le riunioni della direzione dei comandanti della 1^ divisione dell’ufficio difesa terrestre provinciale, vengono tenute in occasione  della predisposizione dei piani  per l’addestramento annuale  dei reparti militari, adibiti alla difesa strategica del territorio provinciale. 


A tali riunioni, presiedute da una rappresentanza della direzione dell’ufficio difesa terrestre  provinciale, partecipano gli esperti economici liberi professionisti, incaricati con contratto a termine, al fine di pianificare secondo le disponibilità di bilancio le spese previste per l’addestramento, anche prevedendo diverse modalità di attuazione delle attività di addestramento in relazione alle possibilità economiche. 


Ciò sarà considerato maggiormente in relazione all’addestramento effettuato per il supporto produttivo alle imprese private provinciali;  considerando le spese per l’addestramento che possono comportare un più immediato beneficio produttivo, perché diretto a preparare il personale per il suo impiego nelle imprese private provinciali. 

Art. 44 

Riunioni della direzione dei comandanti e degli  esperti   economici della 2^ divisione. Le riunioni della  direzione dei comandanti e degli esperti economici della 2^ divisione , sono dirette a predisporre i piani per l’impiego produttivo delle forze militari di difesa terrestre provinciali, in modo da assegnare contingenti di militari in funzione della loro professionalità e delle esigenze produttive delle varie imprese. 


Gli esperti militari sono quelli competenti a dislocare il personale secondo le capacità tecniche, mentre quelli economici articoleranno gli interventi secondo i piani economici delle imprese  e secondo le scadenze dei processi produttivi; nonché secondo gli stati di contingenza o difficoltà economiche, in cui si vengono a trovare le imprese per ragioni interne o internazionali di mercato. 


Le riunioni sono continue al termine dell’anno, al fine della redazione dei piani in base agli schemi di sviluppo inviati dalla 4^ divisione; e saranno periodiche nel corso dell’esercizio finanziario per la  constatazione del raggiungimento degli obiettivi di produttività elevata e di beneficio per l’economia delle imprese provinciali. 

Art. 45 
Rappresentanza dell’ufficio difesa provinciale. La rappresentanza dell’ufficio difesa terrestre provinciale, è assunta congiuntamente dal Generale di brigata preposto alla 1^ divisione e da un esperto economico   delle 4 divisioni componenti l’ufficio provinciale, che faccia parte della direzione dell’ufficio medesimo. 

Aret. 46 
Esecuzione delle direttive.Le direttive dell’ufficio difesa terrestre provinciale, devono essere eseguite dai reparti militari dipendenti dall’ufficio stesso; in quanto costituenti ordini militari provenienti dai superiori gerarchici. 

Art. 47 

Operatività interforze. Gli accordi e le intese con  le altre forze armate per attività di addestramento o di supporto produttivo comuni, vanno stabilite dalla direzione dell’ufficio difesa terrestre provinciale, che autorizza le divisioni competenti nella predisposizione e nella organizzazione di funzioni operative congiunte, in modo  da dare direttive uniformi ai reparti provinciali. 
Art. 48
Nucleo di collegamento con l’ufficio difesa terrestre regionale. L’ufficio difesa terrestre provinciale è collegato con quello regionale, al fine di ricevere gli ordini relativi alle modalità dell’addestramento  in ambito provinciale delle forze di difesa terrestre  provinciale e per concordare la temporanea modalità di impiego di militari dipendenti dall’ufficio difesa terrestre  regionale nelle imprese provinciali e di quelli provinciali nelle imprese regionali, attesa l’esistenza di specifiche esigenze  tecniche o necessità immediate dei vari settori produttivi, 
Art. 49

Commissione di vigilanza. Una sezione della commissione di vigilanza che effettua il controllo dell’efficienza dei servizi di sicurezza assicurati dalle forze dell’ordine dello Stato, effettua il medesimo controllo sui servizi di addestramento alla difesa del territorio provinciale e sui servizi di supporto produttivo  a favore delle imprese provinciali private. 


Le inadempienze nelle attività lavorative e nei servizi di addestramento alla difesa, sono considerate illeciti disciplinari e come tali perseguite dal regolamento di disciplina militare. 


La composizione e le modalità di elezione della commissione di vigilanza, sono quelle indicate nel progetto sicurezza negli articoli 144 e seguenti.
Art. 50 
Controlli della commissione di vigilanza. La commissione di vigilanza provvede ad effettuare il controllo relativo all’impiego del personale militare   nei vari rami produttivi e nelle varie attività addestrative; e provvede a verificare l’efficienza dei servizi della difesa in funzione dei piani medesimi. 


Nonché verificherà la produttività del lavoro prestato nelle imprese private regionali e la correttezza del comportamento delle forze armate nell’organizzazione e nell’esecuzione delle funzioni della difesa militare. 

Il resoconto dei controlli viene comunicato nelle riunioni della direzione dell’ufficio difesa terrestre provinciale , ove possono essere proposte variazioni alla sistematica dei piani di impiego dei servizi di difesa e di carattere produttivo , anche con riferimento alle funzioni preventive di sicurezza e di tutela dell’ambiente , che i militari dell’ufficio difesa terrestre provinciale, svolgono nell’ambito territoriale stesso. 

Art. 51 
Servizio volontario di leva. Il servizio volontario di leva prestato nella provincia, dà diritto alla prelazione per l’assunzione futura nelle imprese provinciali ove il militare ha espletato la propria attività lavorativa durante il servizio volontario di leva. 

La preferenza è valida in presenza dei medesimi requisiti scolastici richiesti  per l’espletamento di un certo tipo di lavoro. 


Il servizio volontario di leva richiesto per i servizi delle forze militari di difesa terrestre provinciali , comporta la possibilità dell’impiego militare nelle province della regione di residenza del militare prima della ferma volontaria. 


Esso ha durata 12 – 24 o 36 mesi in base alle esigenze produttive delle varie imprese private provinciali. Di questi 6 mesi  sono destinati alla frequenza di corsi  presso scuole dell’esercito  per  attività di istruzione e di addestramento alla difesa e i restanti alle attività di supporto produttivo in imprese pèrivate provinciali.  
Art. 52 

Ufficio difesa terrestre provinciale. Periodo di guerra: funzioni. In tempo di guerra l’ufficio difesa terrestre provinciale vede il funzionamento della sola 1^ divisione addestramento alla difesa. 

Questa divisione ha la funzione  di coordinamento  e comando supremo in ambito provinciale e delle forze di difesa terrestre provinciali, al fine della difesa strategica del territorio provinciale. 


La direzione dell’ufficio provinciale è subordinata  a quella dell’ufficio difesa terrestre regionale e interregionale, per le disposizioni di impiego delle forze militari nell’ambito delle operazioni strategiche di difesa del territorio provinciale, regionale e nazionale. 
Art. 53 

Comando strategico. La direzione dell’ufficio difesa terrestre provinciale, assume la funzione di supremo comando  delle forze di difesa terrestre provinciali , nell’ambito delle operazioni di difesa del territorio provinciale. 


Essa è subordinata agli organi della direzione dell’ufficio difesa terrestre regionale e interregionale di ciascun settore di decentramento nazionale.

Art. 54 

Coordinamento delle forze armate in tempo di guerra. Nell’ambito dell’ufficio difesa terrestre provinciale, viene costituito in tempo di guerra un nucleo di coordinamento delle tre forze  armate, che è il punto di riferimento per le operazioni concernenti le tre forze. 


Tale centro coordinatore è ubicato presso la forza armata prevalente quantitativamente in uomini e mezzi sul territorio. 


Il nucleo procede anche alle operazioni di collegamento con le forze armate della Nato presenti nel teatro delle operazioni belliche. 

Art. 55

Divisione supporto produttivo. LA divisione funziona solo per le attività di reclutamento di personale delle imprese private provinciali, che sia necessario per l’organizzazione delle operazioni belliche e per l’approvigionamento di materiali e mezzi occorrenti per le operazioni medesime. 
UFFICIO DIFESA MARITTIMA PROVINCIALE: ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE.
Art. 56 

Competenze e funzioni. Le funzioni dell’ufficio difesa marittima provinciale  riguardano l’addestramento alla difesa strategica del territorio marittimo delle  province italiane che si affacciano sul mare, in previsioni di offese provenienti da Stati stranieri. 


Tale addestramento riguarda il  personale di terra della marina militare, che dipende dai comandi marittimi provinciali e il personale di bordo delle navi delle capitanerie  di porto provinciali con funzioni di guardacoste, nonché quello di   terra delle capitanerie di porto. 


Fa capo ad ogni comando marittimo provinciale anche il personale del genio navale e delle armo navali, che opera sulle unità navali guardiacoste di difesa provinciale citate. 


L’addestramento alla difesa marittima provinciale , deve tendere a far acquisire al personale della marina militare per fasi, delle capacità operative via via superiori in relazione alle attività di difesa che si richiedono in casi di attacchi nemici, ma tali da far raggiungere una completa ed efficiente preparazione in vista di obiettivi determinati della difesa marittima provinciale. 

Art. 57 
Il supporto produttivo alle imprese delle  province costiere. La seconda fondamentale funzione delle forze di difesa marittima provinciali è quella che concerne le attività di supporto produttivo, prestate nelle imprese di dimensione provinciale, con meno di 100 addetti, che operano nel settore marittimo  o in settori produttivi delle province costiere, ed offrono sul mercato beni impiegabili in ambito marittimo. 

Il supporto produttivo verrà corrisposto attraverso le attività lavorative, che i militari della marina militare svolgono in tali imprese. 

Art. 58 

Le funzioni di tutela della sicurezza. Le forze di difesa marittima provinciali concorrono con  le forze di sicurezza delle Questure dei capoluoghi di provincia poste lungo le coste marine , nei servizi di prevenzione del crimine organizzato attraverso la costituzione all’interno delle imprese di una rete informativa  di sicurezza collegata con gli organi della polizia giudiziaria. Tale concorso concerne anche i servizi di ordine pubblico nei quali potranno essere impiegati gli appartenenti alle forze armate. 


Si tratta di costituire una rete preventiva nelle imprese provinciali al fine di evitare la possibilità di commettere reati che riguardano la produzione e il traffico di sostanze illecite, come pure di impedire che il crimine organizzato possa continuare a commettere reati di estorsione ai danni degli operatori economici privati, i quali  potranno compiere quegli investimenti produttivi che danno sviluppo a tutto il settore economico regionale e statale. 


Completa la funzione di sicurezza all’interno delle imprese ove sono impiegate le forze di difesa marittima, quella riguardante la conoscenza della correttezza gestionale fiscale e contabile delle imprese medesime, condizione che previene efficacemente le situazioni che conducono ad evasioni fiscali e a contraffazioni di bilancio. 


L’impiego delle forze di difesa marittima provinciali nelle imprese citate, sarà effettuata secondo le competenze tecniche e professionali dei militari della marina militare. 
Art. 58 bis 
Funzioni di polizia di frontiera marittima. La specialità capitanerie di porto della marina militare , viene a far parte entro tre anni dall’approvazione della presente legge, della confederazione delle forze di polizia di ciascun ambito provinciale, di cui al progetto di riorganizzazione delle forze dell’ordine. 

Entro tale data tutte le funzioni di polizia di frontiera marittima sono devolute alle capitanerie di porto, i cui problemi e le cui proposte di soluzione organizzativa, verranno fatti presenti nell’ambito della direzione dei dirigenti dell’ufficio sicurezza provinciale (attuale Questura), di cui fa parte ciascuna capitaneria di porto provinciale. 


Le funzioni di guardacoste sono svolte entro tale termine temporale, dalla marina militare, d’intesa per le connessioni con le attività di polizia marittima , con la direzione delle capitanerie ci porto  che fanno parte dei comandi marittimi provinciali, dei Comar regionali e dei Comandi in capo di dipartimento marittimo. 

Art. 59 

La tutela dell’ambiente marittimo provinciale.  Le forze di difesa marittima provinciali hanno l’ulteriore compito di contribuire alla tutela dell’ambiente marittimo provinciale, con attività lavorative prestate in imprese marittime provinciali, che sono preposte alla tutela dell’ambiente marino al fine di limitare o eliminare l’inquinamento o la deturpazione  dell’ambiente. 

Tale tutela è organizzata d’intesa con gli assessorati all’ambiente dei Comuni capoluoghi di provincia, i quali predisporranno unitamente alla direzione delle forze di difesa marittima provinciali, dei piani di tutela dell’ambiente marino, che possono riguardare le varie fonti inquinanti, gli abusivismi, gli incendi nei boschi delle coste marine  e i danneggiamenti operati a danno del patrimonio naturale costiero. 

Art. 60 

Entità delle forze di difesa marittima provinciali e ubicazione dell’ufficio difesa marittima provinciale. Le forze di difesa marittima provinciali sono quelle indicate nell’articolo 9 quinquies. 


Per il settore mare adriatico nord, mare adriatico sud  e mare Ionio, diretti dai comandi in capo di dipartimento marittimo di Ancona e di Taranto, il personale della marina militare che è gestito dai comandi marittimi dei capoluoghi di provincia delle zone costiere, è il 20 per cento del totale del personale della marina militare impiegato in tali due settori marittimi. 

Esso comprende oltre che il personale dei comandi marittimi provinciali, addetti alla vigilanza costiera, anche quello delle capitanerie di porto, degli arsenali di dimensione provinciale e quello che fa parte degli equipaggi del naviglio adibito a gaurdiacoste; anche esso assegnato per il 20 per cento del totale  alla gestione dei comandi marittimi provinciali di cui all’articolo 14.


La percentuale del personale della marina militare è riferita a quella destinata ai due settori citati, che sono i 2 terzi del totale degli organici della  marina militare. 


Il rimanente 1/3° è destinato al settore mare Tirreno nord e sud e al Comando in capo di dipartimento marittimo di Napoli  che gestisce operativamente, attraverso il Ministero difesa direzione generale difesa marittima, la flotta. 


Nel settore mare Tirreno nord e centro sud e mare di Sardegna, il personale della marina militare amministrato dai Comandi marittimi provinciali, è il 33 % del totale del personale assegnato al settore medesimo, in funzione del fatto che le esigenze strategiche nazionali di difesa marittima sono più attenuate rispetto a quelle del mare Adriatico nord e sud e del mare Ionio. 


L’ufficio difesa marittima provinciale è costituito dai comandi marittimi di ciascun capoluogo di provincia delle zone litoranee. 

Art. 61 

Funzione gerarchica. I Comandi marittimi provinciali assumono una funzione gerarchica superiore a tutti i comandi militari di terra e di bordo della marina militare e del naviglio il cui personale è diretto dai medesimi. 

Tale superiorità gerarchica si riferisce a tutte le direttive da eseguire, in relazione alle attività di addestramento alla difesa, di supporto produttivo e di studio e ricerca sperimentale, sulla evoluzione delle funzioni della difesa marittima provinciale. Naturalmente la superiorità gerarchica si riferisce alle forze militai della marina militare gestite dai comandi marittimi provinciali, che sono subordinati quindi ai Comar e agli uffici interregionali ubicati presso i Comandi in capo di dipartimento marittimo. 

Art. 62 

Organi direttivi ed operativi. Sono organi direttivi dell’ufficio difesa marittima provinciale, le 6 divisioni che lo costituiscono. 

Sono organi operativi i reparti di terra che espletano servizio presso il comando marittimo provinciale, le capitanerie di porto del capoluogo provinciale, gli arsenali di dimensione provinciale e il personale di bordo che presta servizio sulle unità navali con funzioni di giardiacoste. 

Se esiste nell’ambito della circoscrizione del comando marittimo provinciale, anche il personale delle basi navali e piazzeforti marittime provinciali, fa parte e costituisce la struttura operativa dell’ufficio difesa marittima provinciale. 

Art. 63 
Organi  direttivi. Gli organi direttivi dell’ufficio difesa marittima provinciale  sono le 5 divisioni indicate per l’ufficio difesa terrestre provinciale più la 4^ divisione capitanerie di porto provinciale:

· 1^ divisione attività addestrative alla difesa del territorio marittimo provinciale; 

· 2^ divisione attività di supporto produttivo in imprese del settore marittimo o di produzioni marittime; 

· 3^ divisione studi ed esperienze sulla evoluzione delle funzioni delle forze di difesa marittima provinciali nell’ambito del territorio marittimo provinciale; 

· 4^ divisione capitanerie di porto; 

· 5^ divisione pianificazione dell’impiego addestrativo e produttivo delle forze di difesa marittima provinciali; 

· 6^ divisione servizi amministrativi e burocratici,  dell’ufficio difesa marittima provinciale e studio della privatizzazione della struttura provinciale della marina militare. 

Art. 64 

1^ divisione addestramento alla difesa marittima. La 1^ divisione provvede a dare le direttive ai comandi dipendenti, circa le attività addestrative alla difesa dei reparti di terra e di bordo  delle forze di difesa marittima provinciali. 

L’addestramento riguarda anche l’utilizzo e l’impiego dei mezzi navali ed apparati tecnologici, nelle attività produttive private delle imprese marittime provinciali, in modo che sia immediato l’utilizzo di uomini e mezzi nelle attività produttive. 


I reparti di terra delle forze di difesa marittima provinciali, sono addestrati  alla difesa strategica del territorio costiero provinciale e alle attività  di polizia costiera espletate dalle capitanerie di porto. 

Art. 65 

Addestramento dei guardiacoste. Di particolare importanza è l’addestramento del personale dei guardacoste, per le attività di difesa strategica provinciale e per le attività di sicurezza dall’introduzione nello stato, di persone  clandestinamente, di merci illecite o di sostanze stupefacenti o comunque illegali per il mancato rispetto delle norme di trasporto o di importazione. 

Art. 66
L’addestramento per le attività produttive. Deve essere organizzato in ambito provinciale l’addestramento per l’impiego dei mezzi navali attuali in attività di supporto produttivo e di quelli futuri, che vengono  prodotti con caratteristiche tali da essere utilizzati in periodi di guerra, per fini militari e in attività produttive civili.. 
Art. 66 bis 
Nucleo addestramento interforze. Nell’ambito dell’ufficio difesa marittima provinciale, divisione addestramento, viene costituito un nucleo addestramento interforze, che tiene i collegamenti organizzativi con le altre forze armate provinciali, per la previsione dell’addestramento alle attività di difesa, che comporti l’intervento congiunto della marina militare, dell’esercito e dell’aeronautica militare. 


Tale addestramento può comportare anche l’ìntervento delle forze della Nato della provincia, che vogliano partecipare alle attività in argomento.


Il piano relativo dell’addestramento interforze va comunicato per le previsioni di spesa alla 4^ divisione pianificazione. 

Art. 66 ter

Nucleo intese interprovinciali. Come per la difesa terrestre il nucleo intese interprovinciali,  ha la funzione di comunicare ai comandanti delle forze militari provinciali, adibite alla difesa strategica provinciale marittima, i piani di addestramento alla difesa delle altre province litoranee della regione, secondo il coordinamento superiore  dell’ufficio difesa marittima regionale; le cui disposizioni costituiscono ordini da eseguire da parte degli uffici difesa marittima provinciali.  


Alla conoscenza dei piani di difesa marittima provinciali, deve aggiungersi da parte dei comandanti dei reparti militari della marina della provincia, la conoscenza della difesa strategica di ciascuna circoscrizione regionale e quindi quella del relativo settore marittimo. 

Si possono così prevedere tre settori marittimi: 

a) – il primo comprende il settore mare Adriatico nord e il mare Adriatico sud; 
b) – il secondo  il mare Ionio e il canale di Sicilia e il mare territoriale della Sicilia; 

c) – il terzo il mare Tirreno nord e sud e il mare di Sardegna. 

I comandanti dei reparti della marina militare che fanno capo ad ogni ufficio difesa marittima provinciale, devono attraverso il nucleo in argomento, conoscere i piani delle province del proprio compartimento marittimo della regione di appartenenza, i piani del coordinamento regionale strategico di ciascun COMAR e i piani del corrispondente comando in capo di dipartimento marittimo. 

Art. 67 

23^ Divisione. La 2^ divisione come quella di difesa terrestre provinciale è divisa in tre nuclei: 
a) – nucleo di supporto produttivo; 

b) – Nucleo di attività di tutela dell’ambiente  anche attraverso l’impiego in imprese provinciali; 

c) – nucleo piani di sicurezza e servizi relativi, prestati sotto la direzione dell’ufficio sicurezza provinciale (le Questure attuali), e attività di sicurezza all’interno delle imprese di produzione. 

Art. 68 

Nucleo di supporto produttivo. I reparti di terra della marina militare dipendenti dall’ufficio difesa marittima provinciale, vengono impiegati per periodi stabiliti sia per il personale in servizio permanente effettivo che per quello volontario di leva pari a 24 o 36 mesi secondo le esigenze produttive e di servizio, nelle imprese private provinciale dei territori costieri, le quali operano nel campo del settore marittimo con produzione di beni che ivi sono utilizzati  o in imprese  marittime che producono beni e servizi direttamente utilizzati nell’ambito marittimo; come nel caso di costruzione di natanti, di offerta e di servizi di trasporto via mare o via fiume o via lago, di offerta di servizi turistici di carattere marittimo. 


I reparti di bordo delle navi guardacoste della marina militare, effettueranno il proprio servizio a favore di imprese private, o con il servizio prestato nelle attività varie a bordo di navi o natanti  di linea o con incarichi specialistici svolti nelle citate imprese private provinciali del settore marittimo. 


Per il personale di bordo ciò accadrà per periodi della durata di 6 mesi durante i quali sarà sbarcato dalla propria nave e destinato ai citati servizi produttivi secondo i criteri organizzativi indicati dai COMAR di  ciascuna regione dello Stato che si affacci sul mare. 

Art. 69 

Nucleo attività produttive di tutela dell’ambiente marino. Tutto il personale di terra e di bordo delle forze di difesa marittima provinciale, viene impiegato secondo una pianificazione degli impieghi in attività produttive di imprese private ordinarie e che producono beni o servizi diretti a tutelare l’ambiente marino, o secondo la programmazione degli interventi stabiliti dagli assessorati all’ambiente dei Comuni capoluoghi di provincia delle zone costiere. 


Tale tutela dell’ambiente marittimo sarà diretta a controllate fonti inquinanti delle acque marine, delle aree collinari e boschive; ma sarà diretta anche ad accertare e eliminare le cause che determinano danni all’ambiente che possono derivare dagli abusivismi, dagli agenti inquinanti e dagli incendi che interessano le aree boschive delle zone collinari o  pianeggianti costiere. 


Le attività produttive in imprese private delle zone marittime, prestate dagli appartenenti alla marina militare, hanno un carattere di solidarietà di aiuto cioè alle imprese che si trovino in difficoltà economiche, ma anche di apporto positivo alle attività produttive con personale che viene retribuito dalla marina militare ma che presta la propria opera in tali aziende private. 

Art. 69 bis 

Nucleo attività di supporto produttivo interforze. Il nucleo in argomento ha il compito di tenere i collegamenti con le 2^ divisioni delle altre forze armate provinciali della provincia o di province limitrofe, al fine di organizzare le attività produttive nelle  imprese private che abbisognano di apporti professionali contemporanei delle tre forze  armate. 


 Come per l’addestramento interforze, anche il .piano di supporto produttivo interforze, viene compilato dalla forza armate che è prevalente nella provincia costiera. 


Esso viene inviato alla divisione 4^ per la stesura del piano completo delle 3 divisioni componenti. 

Art. 70 

Mezzi navali, mezzi tecnici  e personale della marina militare provinciale. I mezzi della marina militare provinciale utilizzati nei vari settori produttivi, dovranno essere progettati in modo da poter essere utilizzati sia nei servizi per la difesa ,marittima che per l’impiego produttivo civile. 


I mezzi esistenti verranno gradualmente modificati per quanto possibile, per l’impiego sia civile che militare marittimo.  
Art. 71 

Nucleo servizi di sicurezza marittima. Il nucleo servizi di sicurezza marittima è diviso in due sottonuclei:

a) – Servizi di sicurezza marittima costiera e di bordo e

b) – sottonucleo sicurezza delle attività produttive. 

Art. 72 

Sottonucleo sicurezza marittima costiera e di bordo. Il sottonucleo sicurezza marittima costiera del territorio provinciale delle province litoranee, organizza d’intesa e secondo le direttive dei commissariati di frontiera marittima o delle Questure se non presenti i commissariati nei capoluoghi, i servizi di prevenzione diretti a controllare il traffico marittimo. 

Tale controllo viene svolto in ausilio e come integrazione dei servizi di sicurezza disposti dai commissariati di frontiera marittima, per  il periodo di tempo antecedente alla nuova organizzazione della polizia marittima di frontiera che vedrà l’esclusiva competenza delle capitanerie di porto. 


I servizi di prevenzione consistono nel controllo dei passeggeri che frequentano le linee marittime pubbliche e private   e nel controllo delle merci che vengono introdotte nel territorio italiano attraverso navi ed altri natanti  non nazionali. Uguale controllo da parte delle forze militari della marina militare riguarderanno anche le aree costiere ove si trovano i porti e gli scali marittimi. 


Lo scopo dei servizi in argomento in ambito marittimo e costiero; è quello di costituire una rete preventiva che si salda con quella delle volanti e del poliziotto di quartiere delle forze dell’ordine; e tale quindi da garantire la completa sicurezza di circolazione e di relazione di tutti i cittadini, in qualsiasi ora del giorno e della notte.


In questi servizi viene impiegato prevalentemente personale della marina militare che opera a terra nei comandi marittimi provinciali, nelle capitanerie di porto , negli arsenali e basi navali. 

Il sottonucleo sicurezza marittima costiera comprende tutte le funzioni e il personale delle capitanerie di porto provinciali, le quali diverranno l’unico ente che avrà il compito di organizzare le funzioni di polizia di frontiera marittima, nelle attività quindi di polizia marittima e di assistenza  e di controllo della navigazione. 


Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge, tutte le funzioni di polizia marittima e di controllo del traffico navale e della circolazione marittima, sono defluite alla esclusiva competenza delle capitanerie di porto che faranno proprie le funzioni dei sottonuclei di sicurezza marittima costiera  e di bordo. 
Art. 72 bis 

Sezioni dell’ufficio provinciale difesa marittima. L’ufficio provinciale di difesa marittima ha delle sezioni ove si trovano le minori unità delle Capitanerie di porto, con dimensione inferiore quindi a quella provinciale.


Le località sono date dalle sedi attuali delle direziomare, comparare, circomare, locamare e delemare, che non siano state indicate nell’articolo 14. 


Tali sezioni sono divise in due nuclei: a) – Nucleo difesa strategica costiera operante d’intesa con l’analoga sezione dei comandi marittimi provinciali; 

c) – nucleo polizia marittima, per il controllo della attività marittime anche in relazione alle norme del codice della navigazione. Questi nuclei saranno le sezioni staccate delle capitanerie di porto quando le funzioni di polizia di frontiera marittima passeranno alla competenza esclusiva delle capitanerie di porto. 
Art. 73 
Sottonucleo sicurezza delle attività produttive. Come in ambito terrestre, i militari in servizio volontario di leva o in servizio permanente effettivo della marina militare saranno impiegati per periodi stabiliti nelle attività produttive delle imprese provinciali del settore marittimo e costiero, allo scopo di prevenire la commissione di reati a danno dei titolari delle aziende, che sono sottoposti talvolta attualmente a pressioni e ad estorsioni da parte della criminalità organizzata. 

La funzione di prevenzione dei militari della marina militare, ha anche lo scopo controllare e di impedire l’introduzione nello Stato di beni illeciti, quali sostanze stupefacenti, materiali di contrabbando e di varia provenienza illecita. 


La presenza  dei militari della marina militare ha inoltre lo scopo di permettere alle aziende l’esercizio della loro attività produttiva nel rispetto della normativa contabile e fiscale; proprio attraverso il continuo controllo e la presenza degli stessi nell’ambito dell’impresa.
Art. 74 

Nucleo accordi interregionali sull’impiego produttivo. Gli uffici difesa marittima provinciali come per l’ambito difesa terrestre, concordano attraverso l’organo coordinatore dell’ufficio difesa marittima regionale, le attività di impiego del personale nelle funzioni produttive di imprese private marittime provinciali. 


Ciò in reazione all’esigenza di procedere alla pianificazione del supporto produttivo, in modo uniforme per  tutte le province litoranee della regione. 


Ciò è utile per la pianificazione dell’apporto produttivo in relazione ai vari processi produttivi e all’andamento del mercato delle produzioni marittime. 

Art. 75 

Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza.  Il nucleo procede ad organizzare sotto la direzione ed il coordinamento dei commissariati  di frontiera marittima o delle  Questure nelle sedi provinciali ove non vi siano commissariati di frontiera marittima, i servizi di prevenzione che vengono svolti nelle aree portuali e scali marittimi, nonché sulle imbarcazioni  e natanti pubblici e privati. 

Questa organizzazione viene prevista al fine di adottare una sistematica preventiva in ambito marittimo, uniforme per le varie province in relazione naturalmente alle varie esigenze di sicurezza preventiva, giudicate dal Commissariato di frontiera marittima competente per territorio. 


Ciò si riferisce sia ai servizi di sicurezza del territorio costiero (porti  e scali marittimi) e sia di quelli prestati a bordo delle navi e dei natanti. 

Art. 76 

3^ divisione studi ed esperienze. La 3^ divisione studi ed esperienze dell’ufficio difesa marittima provinciale, ha il compito di procedere alla pianificazione degli studi ed esperienze concrete, tendenti a prevedere l’evoluzione delle funzioni della marina militare per quanto concerne la difesa strategica marittima provinciale e il supporto produttivo, in imprese marittime provinciali. 

Art. 77 

Nucleo accordi interprovinciali sugli studi ed esperienze. Il nucleo accordi interprovinciali agisce d’intesa con il nucleo coordinatore regionale studi ed esperienze, al fine di procedere ad una organizzazione degli studi ed esperienze , che sia articolata per oggetti  che riguardano la funzione di difesa strategica e produttiva delle forze  di difesa marittima provinciali, secondo le particolarità di ciascuna provincia costiera. 

L’organo regionale di coordinamento utilizza tali studi concernenti la dimensione provinciale, per integrarli con quelli che riguardano la struttura regionale di difesa marittima e di contributo alla funzione produttiva, al fine di costituire una continuità organica  della funzione della difesa marittima provinciale con quella regionale di coordinamento. 
Art. 77 bis 

4^ divisione. La quarta divisione dell’ufficio difesa marittima provinciale assume la denominazione di capitaneria di porto provinciale, ed ha le stesse funzioni operative e logistiche delle attuali capitanerie, escluse quelle di difesa costiera ora affidate ai comandi marittimi provinciali, ove si trovano gli uffici difesa marittima provinciali. 

Art. 78 

5^ Divisione pianificazione. La 5^ divisione ha il compito di definire in modo conclusivo i piani redatti dalla direzione dei Comandanti e dagli esperti economici delle prime 4 divisioni dell’ufficio difesa marittima provinciale, attraverso riunioni che consentono l’analisi di tali piani nel loro contenuto operativo ed economico, nei benefici per le imprese private e nei costi per l’ufficio difesa marittima provinciale.

L’organizzazione e le funzioni del  nucleo rendiconti e richieste di sviluppo, del nucleo schemi di sviluppo, del nucleo piani di sviluppo  e l’organizzazione della compilazione degli schemi di sviluppo, sono le stesse  di quelle citate per l’ufficio difesa terrestre provinciale. 

Lo stesso dicasi per i compiti e il funzionamento della 6^ divisione servizi amministrativi e logistici e burocratici dell’ufficio difesa marittima provinciale., 


Entro due anni dall’approvazione del presente disegno di legge , deve essere iniziato e concluso uno studio, che preveda la privatizzazione di tutti i servizi amministrativi e logistici di carattere non essenziale  e preveda la devoluzione a imprese private  provinciali degli stessi servizi, con contratto a termine. 


Per i servizi riservati viene impiegato personale della marina militare con più di 45 anni di età. 


Per cui deve essere recuperato tutto il personale impiegato nei COMAR, nei comandi marittimi provinciali e nei Comandi in capo di dipartimento marittimo, che svolge servizi burocratici ed amministrativi. 


Le stesse intese vanno raggiunte interregionalmente per adottare sistemi uniformi di privatizzazione, nell’ambito di ogni settore di decentramento nazionale. 

Art. 79 

Obiettivi della pianificazione della attività delle forze di difesa marittima provinciale. Come nel caso della difesa terrestre devono essere previsti gli obiettivi della programmazione delle attività di addestramento delle forze di difesa marittima provinciali, delle attività di supporto produttivo, di studio e di esperienza concreta sulla previsione dell’evoluzione delle stesse. 

Gli obiettivi della attività di addestramento alla difesa strategica marittima provinciale, si riferiscono alla fissazione di fasi e livelli gradualmente superiori, di attività di difesa marittima del territorio provinciale costiero ed operate a bordo del naviglio guardacoste, con il concorso delle funzioni delle capitanerie di porto e degli arsenali  e basi navali di dimensione provinciale presenti nel territorio costiero provinciale. 


Ogni fase o livello superiore deve comprendere una certa tipologia di attività di difesa marittima, che comportino l’accesso al livello superiore. 

Art. 80 

Obiettivi della attività di supporto produttivo. Gli obiettivi  delle attività di supporto produttivo a favore delle imprese provinciali dell’ambito marittimo riguardano: 
a) – la formazione di livelli di efficienza e di contributo produttivo, che porti vantaggio per l’economia marittima provinciale, 

b) – sistematiche operative di produzione delle forze di difesa marittima, che possono risollevare da situazioni di deficit contingente, imprese marittime provinciali o che sono collegate con l’ambito marittimo; 

c) – il raggiungimento di livelli via via superiori determinati da gradi di sicurezza nelle imprese private ove gli appartenenti alla marina militare prestano la loro attività lavorative. La sicurezza qui citata si riferisce a quelle che concerne il libero esercizio delle funzioni economiche da parte del titolare dell’impresa, in modo cioè da eliminare progressivamente la pratica delle estorsioni che vengono ad interessare i titolari delle varie imprese. Ma gli obiettivi di sicurezza si riferiscono anche al livello di controllo dell’ambiente marittimo che gli appartenenti alla marina militare riescono a garantire assieme agli appartenenti alle altre forze di polizia impiegate nei settori di frontiera marittima.

d) – gradi progressivamente superiori di organizzazione delle funzioni degli appartenenti alla marina militare nell’impiego in imprese che producono beni per la tutela dell’ambiente o nelle iniziative di organi pubblici che sono dirette a tutelare l’ambiente marino, come nel caso degli inquinamenti delle acque marine, degli abusivismi, operati vicino ai porti e agli scali marittimi, degli incendio che si verificano in queste stesse aree. 

Art. 81 

Obiettivi della 3^ divisione studi ed esperienze. L’obiettivo degli studi ed esperienze sulla evoluzione delle funzioni delle forze di difesa marittima provinciali, con riferimento alla difesa strategica e al supporto produttivo, è quello di ottenere uno strumento  di difesa che sia sempre il più adeguato ai pericoli di offesa bellica, da parte di Stati straneri e il più adatto alle attività di supporto produttivo nei confronti delle imprese marittime provinciali  delle province litoranee. 

DIREZIONE DELL’UFFICIO DIFESA MARITITMA PROVINCIALE

Art. 82 

Composizione. La direzione dell’ufficio difesa marittima provinciale è costituita dai responsabili delle 6 divisioni, in cui si articola lo stesso. 

I responsabili delle prime 4 divisioni sono costituiti da 3 Capitani di vascello e da 1 contrammiraglio, rispettivamente posti al vertice della 2^ - 3^ - 4^ - 1^ divisione; e da 4 esperti economici in attività produttive marittime, con riferimento all’impiego del personale di difesa marittima provinciale, suddivisi in 2 esperti assegnati alla 5^ divisione pianificazione e 2 esperti assegnati alla 2^ divisione. 


Il contrammiraglio della prima divisione  e il Capitano di vascello della terza divisione, sono affiancati da un esperto economico   incaricato come gli altri con contratto a termine, dalla direzione del comando in capo di dipartimento marittimo, cui fa capo l’ufficio di difesa marittima provinciale,. 

Alla sesta divisione è preposto un Ufficiale di commissariato della marina militare, che procede alla valutazione delle offerte dei servizi amministrativi e logistici, per il funzionamento dell’ufficio difesa marittima provinciale, da affidare ad imprese private con contratto  a termine, secondo le norme vigenti. 
Art. 83

Direzione dei comandanti della prima divisione. La direzione dei comandanti della prima divisione dell’ufficio difesa marittima provinciale, comprende i Comandanti delle forze di difesa marittima che vengono dirette dallo stesso ufficio. 


Si  tratta del Comandante della capitaneria di porto provinciale, del comandante dell’ufficio difesa marittima provinciale, del comandante dell’arsenale eventualmente esistente e delle basi navali di dimensione provinciale, presenti nella provincia, nonché dei comandanti più alti in grado del genio navale e delle armi navali del naviglio gestito degli uffici difesa marittima provinciali. 


Fanno parte della direzione anche i Comandanti del naviglio gaurdiacoste dei comandi marittimi provinciali. 

Questa direzione ha il compito di compilare con l’assistenza degli esperti economici, sulla base degli scemi di sviluppo iniziali, i piani di sviluppo della attività di addestramento alla difesa marittima provinciale. 

Art. 84 

Direzione dei comandanti della 2^ divisione. La stessa direzione dei comandanti della
1^ Divisione, procede alle attività di pianificazione della seconda divisione, denominata attività produttive e a quelle di previsione schematica dei piani  nell’ambito della 5^ divisione, sulla base degli schemi iniziali generali provenienti dallo Stato Maggiore  della marina militare. 

Art. 85 
Direzione dei Comandanti della 3^ divisione. La direzione dei Comandanti di cui agli articoli precedenti, procede a dirigere e pianificare le attività di studio  e le esperienze concrete, al fine di valutare l’evoluzione delle funzioni della difesa marittima, in relazione alle esigenze attuali della stessa in tempo di pace e a quelle di supporto produttivo. 

Art. 86 

Riunioni della direzione dell’ufficio difesa marittima provinciale. Le riunioni della direzione dell’ufficio difesa marittima provinciale, hanno la stessa periodicità di quelle degli uffici difesa terrestre provinciali. Esse hanno le funzioni indicate nell’articolo 42 della legge. 

Art. 87 

Riunioni della direzione dei comandanti dell’ufficio difesa marittima provinciale. Le riunioni della direzione dei comandanti e degli  esperti economici   delle varie divisioni dell’ufficio difesa marittima provinciale, avvengono con la stessa periodicità e secondo i criteri di funzionalità e di organizzazione citati negli articoli 43 e seguenti. 

Art. 88 

Rappresentanza dell’ufficio difesa marittima provinciale. La rappresentanza dell’ufficio difesa marittima provinciale viene assunta per periodi non superiori al biennio  dal contrammiraglio che dirige la prima divisione. L’incarico può essere rinnovato secondo il giudizio favorevole della dirigenza dell’ufficio difesa marittima regionale della regione ove ha sede l’ufficio provinciale,. 

La rappresentanza di cui all’articolo in argomento, è assunta congiuntamente dal contrammiraglio dirigente la prima divisione e da un esperto economico della 5^ o della 2^ divisione. La conferma dell’incarico, espressa dall’ufficio regionale, è effettuata in funzione della positività e dell’efficienza dimostrata dalla dirigenza, nell’attività di direzione delle funzioni di pianificazione dell’addestramento alla difesa marittima  e della assegnazione del personale militare nelle varie attività produttive provinciali del settore marittimo. 

Art. 89 

Esecuzione delle direttive. Le direttive impartite dalla direzione dell’ufficio difesa marittima provinciale, costituiscono ordini gerarchici da eseguire da parte dei gradi militari inferiori. 


Ciò vale per tutte le forze armate che operano nell’ambito degli uffici provinciali, regionali e interregionali di difesa terrestre, marittima o aerea. 

Art. 90 

Operatività interforze. Per le attività di addestramento interforze, la direzione dell’ufficio difesa marittima provinciale autorizza di volta in volta le operazioni tendenti a programmare, attività di addestramento congiunto tra le forze armate, e delle forze di difesa marittima provinciali con le forze Nato eventualmente presenti nel territorio provinciale. 
Art. 91 

Nucleo di collegamento con l’ufficio difesa marittima regionale. L’ufficio difesa marittima regionale coordina nell’ambito di una certa autonomia provinciale concordata; le attività di addestramento organizzate dai vari uffici difesa marittima provinciali. 


Mentre per le attività produttive che comportano l’impiego di militari di difesa marittima dell’ufficio difesa marittima regionale nelle imprese provinciali e di militari provinciali nelle attività produttive di imprese regionali, sono stabiliti precisi accordi diretti a disciplinare gli apporti produttivi vicendevoli.

Art. 92 

Commissione di vigilanza. I controlli della commissione di vigilanza per i militari della marina militare dipendenti dall’ufficio difesa marittima provinciale (UDMP), sono diretti a verificare l’efficienza dei servizi di addestramento alla difesa marittima provinciale, a tutti i livelli, sia per quelli esecutivi  che per quelli direttivi e di comando di vertice. 


La sezione della Commissione di vigilanza per la marina militare, è costituita da personale privato eletto dai consigli di circoscrizione dei capoluoghi di provincia secondo la normativa indicata dal progetto sicurezza nazionale. Esso è specializzato nelle attività di carattere marittimo che vengono svolte dalla marina militare. 

La commissione come per le forze di sicurezza, ha accesso a tutti i luoghi militari e a tutte le attività; ed accerta oltre l’efficienza dei servizi della difesa marittima   e delle attività di supporto produttivo, anche la correttezza dei militari della marina, come pure eventuali atti autoritari commessi anche da parte dei Comandanti della Marina militare in ambito provinciale. 


La sezione della commissione di vigilanza per le forze armate è articolata in sottosezioni  per la difesa marittima, aerea e terrestre. 

Essa fa parte della commissione di vigilanza istituita per le forze dell’ordine dello Stato italiano. 

Art. 93 

Servizio volontario di leva. Il servizio volontario di  leva prestato nelle forze di difesa marittima provinciali, dà diritto alla prelazione per l’assunzione nelle imprese provinciali che operano nell’ambito marittimo e presso le quali il militare ha svolto per un certo periodo attività produttiva. 


Il servizio volontario di leva richiesto nelle forze militari di difesa marittima provinciali, comporta l’impiego mobile a terra e a bordo dei natanti e navi che fanno capo all’ufficio difesa marittima provinciale. 


Tale servizio ha durata variabile di 24 o 36 mesi in funzione dell’impiego produttivo dei militari e delle esigenze di addestramento e di istruzione professionale. 


Il personale volontario che presta servizio a bordo delle navi o del naviglio guardacoste , viene normalmente sbarcato per periodi non inferiori a 6 mesi, al fine di essere impiegato in attività produttive di imprese provinciali  del settore marittimo. 

UFFICIO DIFESA  MARITTIMA PROVINCIALE, PERIODO DI GUERRA. 
Art. 94 

Funzionamento. Come in ambito di difesa terrestre l’ufficio difesa marittima provinciale, funziona soltanto nella sua prima divisione addestramento alla difesa marittima provinciale. 


Tale divisione coordina le attività di difesa marittima delle zone costiere operate da personale della marina militare  di terra e le attività di difesa marittima delle forze di mare ubicate a bordo del naviglio guardacoste. 


IL comando supremo è costituito per le forze di  terra dal corrispondente comando in capo di dipartimento marittimo di ciascun settore marittimo. 


Per le forze di mare che operano sulle navi, il comando delle operazioni navali proviene dalla divisione navale  presente in ciascun settore marittimo. 

Art. 95 
Coordinamento delle forze armate in tempo di guerra. Il coordinamento delle tre forze armate in tempo di guerra, per quanto concerne le forze di difesa marittima provinciali , è compiuto dalla forza armata che è presente in modo più cospicuo nella provincia., 

Ciò tuttavia è valido per le forze di difesa marittima di terra, perché quelle del naviglio guardiacoste, sono coordinate ed eseguono gli ordini del comando della flotta, che si torva a bordo di una unità della divisione navale corrispondente, per le unità che operano congiuntamente con la flotta. 


Per le altre la dipendenza di comando è determinata dal comando marittimo provinciale o dai COMAR.

Art. 96
Divisione di supporto produttivo in tempo di guerra. La divisione funziona soltanto per organizzare le attività delle imprese private marittime nella fornitura di natanti e attrezzature che possono essere utili per la difesa marittima.

UFFICIO DI DISTRETTO AEROPORTUALE PROVINCIAL, ATTIVITA’ IN TYEMPO DI PACE.

Art. 97 
Competenze e funzioni. Come in ambito terrestre e marittimo l’ufficio difesa aeroportuale, ha il compito  in tempo di pace di organizzare l’addestramento alle attività operative proprie dell’aeronautica militare. 


I compiti di supporto produttivo del personale militare diretto dall’ufficio di distretto aeroportuale, riguardano l’impiego di velivoli e l’utilizzo di aeroporti provinciali per le attività produttive, utili per le imprese provinciali private dle settore aeronautico o di latri settori ad esso collegati. 

Le attività produttive possono essere espletate anche direttamente dai militari dell’aeronautica militare, nelle imprese private provinciali  con meno di 100 dipendenti, a sostegno delle imprese che si trovino in difficoltà economiche o comunque a sostegno della produzione di beni e servizi provinciale. 


Tale impiego viene previsto in funzione delle varie specializzazioni possedute da ciascun militare in servizio volontario di leva o in servizio permanente effettivo. 


Il personale di volo è impiegato nelle imprese private per periodi temporali nei quali viene  esonerato dal servizio di volo ed assegnato a tali aziende private. I medesimi periodi variano in funzione dell’attività specialistica prestata nel volo e degli aviogetti utilizzati. 

Art. 98 

La tutela dell’ambiente provinciale. Il personale, gli aviogetti, gli elicotteri ed altri velivoli, come pure le varie attrezzature  tecniche di terra, potranno essere organizzati  dall’ufficio di distretto provinciale di ciascuna circoscrizione aeroportuale, per le operazioni di tutela dell’ambiente provinciale, diretto ad individuare fonti di inquinamento, cause che producono la distruzione del patrimonio boschivo, faunistico e ittico dei vari ambienti naturali montani, collinari, pianeggianti e marini. 

Ciò può essere compiuto con frequenti ricognizioni dei velivoli provinciali sulle predette aree ambientali. 


Come in ambito terrestre e marittimo, la tutela dell’ambiente può espletarsi attraverso le attività lavorative dei militari, prestate a favore delle imprese provinciali con meno di 100 addetti, che sono incaricate di produrre beni e servizi utili per la tutela dell’ambiente. 

Art. 99 
Entità delle forze impiegate ed ubicazione dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale. L’ufficio di distretto aeroportuale provinciale è ubicato presso gli aeroporti militari di importanza provinciale, ed ha il compito di dirigere il personale che fa capo ai comandi di tali aeroporti militari. 

Art. 100 
Funzione gerarchica. Gli uffici di distretto aeroportuale provinciali assumono una funzione direzionale e gerarchica sovraordinata, a tutti gli altri reparti ed uffici di difesa aerea di livello provinciale. 


Pertanto le direttive e  gli ordini degli uffici provinciali vanno eseguiti dai reparti subordinati, con riferimento alle attività di difesa strategica  nel loro momento addestrativo, alle attività di supporto produttivo e di sicurezza, svolte  queste ultime in collegamento e sotto le direttive dell’ufficio sicurezza. 

Art. 101 

Organi direttivi ed operativi. Sono organi direttivi dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, le 5 divisioni che lo compongono. 


Sono organi operativi i reparti di volo provinciali e i reparti militari dei vari aeroporti militari e civili provinciali, che permettono il funzionamento di aeroporti e la navigazione dei vari velivoli militari e civili. 

Art. 102

Organi direttivi.   Gli organi direttivi dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, sono costituiti da: 
· 1^ divisione di addestramento alle attività operative proprie dell’aeronautica militare; 

· 2^ divisone , di supporto produttivo alle imprese provinciali, che operano nel settore aeronautico;

· 3^ divisione, studi ed esperienze sull’evoluzione delle funzioni dell’aeronautica in ambito provinciale; 

· 4^ divisione pianificazione delle attività addestrative e di supporto produttivo delle forze provinciali dell’aeronautica; 

· 5^ divisione, funzionamento burocratico, amministrativo della 5^ divisione e di studio della privatizzazione della struttura militare dipendente dai distretti aeroportuali. 

Art. 103

Prima divisione. La prima divisione addestramento alle attività operative proprie dell’aeronautica militare provinciale, ha il compito di dare le direttive ai reparti provinciali dell’aeronautica militare, sull’espletamento e sulla periodicità delle attività addestrative, secondo piani di coordinamento regionale. 


La durata delle attività operative di addestramento alla difesa aerea e di istruzione professionale per apprendere le relative tecniche, ha la stessa durata dell’ambito della difesa terrestre dell’esercito italiano. 

Art. 104
Nucleo addestramento interforze. Sia per le attività addestrative di carattere operativo dell’aeronautica militare del distretto provinciale, che per le attività di supporto produttivo, possono essere organizzate dall’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, le relative funzioni congiunte fra le tre armi, nel caso siano presenti sul territorio. 


La funzione di coordinamento è lasciata alla forza armata provinciale più cospicua, numericamente e come funzioni espletate sul territorio.


Le attività interforze riguardano le funzioni addestrative proprie dell’aeronautica ed anche il concorso in quelle di difesa del territorio assegnate all’esercito e in quelle di difesa delle coste marittime proprie della marina militare. 


Ciò accadrà in quelle province ove vi sia la contemporanea presenza di Eserciti, Marina ed Aeronautica militare. 

Art. 105

Nucleo intese interprovinciali  sull’addestramento alla difesa operativa propria dell’aeronautica provinciale. Il nucleo in argomento deve con riunioni periodiche far conoscere ai comandanti provinciali , le disposizioni dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale, diretto  a pianificare l’addestramento operativo dell’A.M. nell’ambito della medesima circoscrizione e a far conoscere le disposizioni di organizzazione dell’addestramento operativo, come sono state concepite negli altri distretti della stessa circoscrizione aerea; in modo da rendere complementari le attività medesime nelle province limitrofe; così da ottenere una difesa complementare provinciale per tutta la regione, che costituisca il presupposto strategico interforze  della difesa della circoscrizione aeroportuale. 

Art. 106

2^ Divisione. La 2^ divisione è organizzata attraverso l’attività direzionale di 3 nuclei: 

a) – nucleo supporto produttivo in imprese provinciali del settore aeronautico o connesso con esso; 
b) – Nucleo attività di tutela dell’ambiente provinciale, anche  attraverso attività lavorative in imprese che producono beni e servizi di tutela dell’ambiente;  

c) – nucleo concorso nelle attività di sicurezza relative al trasporto aereo di merci e passeggeri e attività di sicurezza all’interno delle imprese. 

Art. 107

Nulcoe attività produttive. Il nucleo dell’ufficio di distretto aeroportuale; ha il compito di organizzare, dopo i periodi di attività di formazione professionale e di addestramento operativo proprio dell’aeronautica militare, le attività produttive che i militari dipendenti presteranno nelle imprese private provinciali del settore aeronautico che hanno sede nella provincia. 


Le attività produttive svolte possono esserlo anche in altre imprese   private in funzione della presenza di tali imprese nella provincia. 
Art. 107 bis 

Sottonucleo reparti di volo. Il sottonucleo reparti di volo dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, ha il compito di stabilire i periodi di attività produttiva, per il personale di difesa dell’A.M. che opera sui velivoli degli aeroporti provinciali. 

Si tratta di stabilire i periodi di attività produttive in imprese private provinciali del settore aeronautico o diverso e i periodi di addestramento alla difesa aerea, che deve interessare periodi stabiliti secondo le varie esigenze addestrative. 

Art. 108 

Nucleo attività di supporto produttivo interforze. Il nucleo organizza il supporto produttivo espletato dalle tre forze armate provinciali, nel caso in cui la forza aeronautica provinciale, sia preponderante sulle altre due nella provincia. 


Si tratta allora di compilare i relativi piani di supporto produttivo interforze, secondo le intese con l’associazione di imprese, in merito a periodicità e connessione con i ritmi produttivi delle imprese provinciali. 

L’organizzazione del supporto produttivo, consiste nell’organizzare la fornitura di contingenti di uomini e di velivoli  o latri apparati tecnici, secondo le richieste delle imprese private, che dispongono così autonomamente con i loro esperti economici e di attività tecniche, delle forze militari dell’aeronautica e dei relativi velivoli ed apparecchiature tecniche di volo e di terra. 


Naturalmente l’attività di pianificare i costi dell’impiego  di uomini  e mezzi, è compiuto dal nucleo supporto produttivo, che potrà contabilizzare secondo i valori indicati dalle imprese beneficiarie, il contributo produttivo, anche nelle previsioni professionali future; proprio in funzione delle necessità produttive private e dell’utilità da loro tratta in ambito provinciale, in questo caso. 

Art. 109

Nucleo attività produttive di tutela dell’ambiente. Il nucleo organizza le attività del personale di volo, dei velivoli con altri apparati tecnici per il loro utilizzo da parte di organi pubblici provinciali, con ricognizioni aeree sul territorio, al fine di rilevare fonti inquinanti o danni al territorio, che sono acquisibili ottimamente con il mezzo aereo. 

Inoltre i militari dell’aeronautica, possono essere impiegati come quelli dell’esercito, in operazioni concrete di tutela dell’ambiente collinare, montano  e pianeggiante, attraverso la rilevazione di fonti inquinanti, l’azione di rimboschimento, di tutela della fauna da elementi che tendono a distruggerla, quali le azioni dell’uomo o derivanti dalle varie attività produttive. In particolare verrà creata una difesa del territorio boschivo per prevenire con presidi sul territorio operati con le forze di difesa dell’esercito, gli incendi che danneggiano nei periodi estivi tali aree naturali. 


Si tratta cioè di creare une rete di prevenzione con centri di rilevazione e di controllo, per la tutela del territorio provinciale, attraverso il controllo delle aree naturali e delle diverse attività produttive  edilizie e degli insediamenti umani, che possono danneggiarle. 


Tale rete di prevenzione a tutela dell’ambiente viene creata anche con il concorso della marina militare, per le aree dei porti e degli scali marittimi. 

Art. 
110
Impiego di mezzi e personale dell’aeronautica militare provinciale. I mezzi e i velivoli dell’aeronautica militare devono essere progettati, per l’utilizzo nelle attività di difesa aerea  e per le attività di supporto produttivo, rispettivamente per i territori provinciali, regionali e interregionali. 

Art. 111

Nucleo accordi interprovinciali per il supporto produttivo. Il nucleo in argomento ha il compito di predisporre gli accordi interprovinciali secondo l’intervento coordinatore dell’omonimo ufficio regionale, sugli interventi produttivi a favore di imprese provinciali, del settore aeronautico o a quelli collegati con esso o anche esterni ad esso; in modo da garantire un uniforme contributo produttivo, secondo le varie situazioni produttive esistenti, la loro situazione contingente anche di difficoltà economiche. 
art. 112
Nucleo servizi di sicurezza. Il nucleo servizi di sicurezza ha la funzione di distribuire  le forze di difesa aerea nei servizi di sicurezza di carattere preventivo di controllo del territorio circostante e comprendente gli aeroporti. Ciò verrà fatto sotto la direzione dei commissariati dio frontiera aerea della Polizia di stato o delle Questure provinciali, ove non vi siano tali Commissariati. 


Tali forze vengono impiegate esclusivamente per finalità preventive e di controllo del territorio, secondo le direttive delle forze di Polizia competenti nell’area di frontiera aerea. 


Ciò al fine di coadiuvare il personale delle forze dell’ordine della provincia che sono preposte agli accertamenti predetti. 


Come in ambito marittimo  e terrestre si deve costituire una rete preventiva di controllo che impedisca nelle aree di frontiera aerea, l’introduzione nello Stato di persone clandestine, di oggetti o di merci illecite, che danneggiano le attività economiche o le condizioni di convivenza dei cittadini. 


Tale rete preventiva viene ad aggiungersi a quella di sicurezza che si completa con quelle delle altre forze armate per l’ambito marittimo e della frontiera terrestre. 

Art. 113

La sicurezza delle attività produttive. Come in ambito marittimo e terrestre le forze del distretto aeroportuale provinciale, sono impiegate nelle imprese provinciali del settore aeronautico o collegate con esso o esterne ad esso per svolgere attività lavorative  all’interno delle stesse aziende. Qui hanno anche il compito di offrire condizioni di sicurezza ai titolari e agli organi direttivi delle imprese da pressioni ed estorsioni della criminalità organizzata, attraverso la rete preventiva informativa costituita all’interno delle stesse imprese. 


Ulteriore compito è quello di accertare anomalie di registrazioni contabili ed evasioni fiscali derivanti da anomale registrazioni di bilancio. 


Per 
queste attività le forze di difesa aerea provinciali agiscono d’intesa e sotto la direzione degli organi direttivi dei Commissariati di frontiera aerea o delle Questure competenti per territorio. 
Art. 114 
Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza. Al fine di garantire la distribuzione uniforme delle forze del distretto aeroportuale provinciale nei vari luoghi di frontiera aerea, l’ufficio stabilisce sotto la direzione e il coordinamento del Commissariato di frontiera aerea, il numero di personale per provincia, da destinare a tali servizi preventivi, in funzione dell’importanza e della entità del traffico degli aeroporti provinciali. 
art. 115 

3^ divisione studi ed esperienze. Come in ambito marittimo e terrestre la divisione provvede ad organizzare l’attività di studio e di esperienze concrete, al fine di valutare i cambiamento dovuti all’evoluzione della società, delle funzioni delle forze di difesa aerea come difesa strategica provinciale in tempo di pace e come attività di supporto produttivo e di sicurezza. 


Gli esiti di tali studi comportano la nuova sperimentazione di impiego produttivo e il nuovo tipo di addestramento alle attività operative proprie dell’aeronautica militare, secondo le direttive e gli ordini dell’organo di coordinamento regionale dell’ufficio omonimo. 

art. 116 
Nucleo accordi interprovinciali studi ed esperienze.  Come in ambito provinciale di difesa terrestre e marittima, il nucleo procede unitamente all’organo coordinatore dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale, a stabilire attraverso accordi interprovinciali, gli oggetti dell’indagine e degli studi sperimentali, al fine di dare completezza alla ricerca evitando duplicazioni e omissioni. 

art. 117 

4^ Divisione pianificazione. La 4^ divisione dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, è organizzata come quella degli omonimi uffici difesa terrestre e marittima provinciali. 


I nuclei componenti provvedono a compilare gli schemi di sviluppo sulla base delle relative richieste  e degli schemi generali dello Stato maggiore difesa aerea; e a ricevere i piani di sviluppo per la loro convalida e composizione generale, dopo l’analisi della corrispondenza con gli schemi di sviluppo citati. 


E’ compito del nucleo pianificazione contabilizzare e stabilire la previsione delle utilità apportate e previste per il futuro, in termini di ricchezza prodotta e tradotta quindi nelle corrispondenti somme di denaro; in modo da dare precise indicazioni agli organi della pianificazione economica (P.E.), sulla produttività  del supporto produttivo delle forze dell’Aeronautica militare del distretto aeroportuale provinciale. 

art. 118
Obiettivi della pianificazione delle attività delle forze dell’aeronautica militare dei distretti aeroportuali provinciali.  Gli obiettivi delle attività delle forze dei distretti aeroportuali provinciali, relativi all’addestramento alla difesa strategica provinciale, si riferiscono a livelli progressivamente superiori , che tendono a raggiungere per gradi l’efficienza della difesa dell’A.M. in ambito provinciale. 


Tali obiettivi devono essere posti nei piani predisposti dalla prima divisione e devono essere previste le fasi temporali per il loro raggiungimento. 


I piani difesa stabiliscono le modalità del perseguimento degli obiettivi di difesa aerea provinciale, relativi alla difesa degli aeroporti e degli impianti dell’aeronautica militare. 


Vanno previste le fasi dell’addestramento alla difesa , secondo i piani operativi strategici provinciali, coordinati in sede di circoscrizione aeroportuale interprovinciale, con le autorità militari della regione aerea, anche in relazione alle funzioni di addestramento interforze e con le unità della Nato presenti sul territorio provinciale. 

Art. 119

Obiettivi delle attività di supporto produttivo. Gli obiettivi di queste attività sono gli stessi indicati per le forze di difesa terrestre  provinciali all’articolo 33 ter, anche se riferite alla produzione di imprese che operano nell’ambito aeronautico; o esterno se non ve ne sono nella provincia. 

art. 120 
5^ Divisione. La 5^ divisione come nel caso della difesa terrestre e marittima, ha il compito di provvedere ai servizi amministrativi e logistici dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, in modo da consentirgli la massima autonomia ed operatività, per tutto ciò che concerne le sue funzioni istituzionali. 


Lo svolgimento delle attività amministrative citate, è compiuto affidando ad imprese private con contratto a termine, i relativi incarichi. L’ufficio ha anche la funzione di studiare la privatizzazione delle strutture dell’aeronautica militare nel distretto aeroportuale provinciale, per tutto ciò che concerne le funzioni amministrative e logistiche non essenziali dei reparti operativi dell’A.M. ed anche le funzioni operative, che possano essere affidate efficacemente ad organi privati di  produzione di beni e servizi. 

DIREZIONE DELL’UFFICIO DI DISTRETTO AEROPORTUALE PROVINCIALE. 
Art. 121 

Composizione. La direzione è composta da due Colonnelli dello stato maggiore e da un Generale di brigata aerea, responsabili della 2^ - 3^ e 1^ divisione rispettivamente e da 4 esperti economici, della 4^ divisione e della 2^ attività produttive, liberi professionisti competenti in materie economiche, più 2 esperti economici della 1^ e  della 3^ divisione, che affiancano come consulenti economici i rispettivi dirigenti militari. 

L’organizzazione direzionale della 5^ divisione è analoga a quella degli uffici difesa terrestre e marittima provinciali. 

art. 122

Direzione dei comandanti della 1^ divisione. La direzione dei comandanti della 1^ divisione è formata dai comandanti dei distretti aeroportuali provinciali, costituiti da: 

a) – comandanti degli aeroporti provinciali; 

b) – comandanti dei reparti di volo; 

c) -  comandanti della struttura logistica provinciale. 

Tale direzione ha il compito di predisporre nell’ambito della 4^ divisione, gli schemi di sviluppo dei piani di addestramento compilati sulla base di quelli generali inviati dallo Stato maggiore aeronautica; di tradurli in piani di sviluppo nell’ambito della prima divisione e della seconda. 

art. 123 

Direzione dei Comandanti della 3^ divisione. La direzione dei comandanti della 1^ divisione sovrintende anche alle attività di studio e di ricerca sperimentale, relative alle funzioni dell’aeronautica militare, nella loro evoluzione riferita alle attività di addestramento e produttive, tuttavia le funzioni specifiche sono devolute a ufficiali subalterni, che dirigono la terza divisione concretamente, con l’assistenza di esperti economici. 

Art. 123 bis

Direzione della 4^ divisione dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale. La direzione della quarta divisione pianificazione di tutti gli uffici di distretto aeroportuale provinciale, di difesa terrestre o marittima, è affidata a 2 esperti economici , incaricati con contratto  a termine tra i liberi professionisti che siano competenti in materia di impiego produttivo delle forze armate. 


La direzione dei comandanti delle forze di difesa e la direzione degli uffici difesa, ha nei loro confronti funzioni consultive e di predisposizione dal punto di vista tecnico militare, degli schemi di sviluppo e della valutazione dei piani di sviluppo redatti per la loro organizzazione economica, nell’ambito della pianificazione della 4^ divisione. 

art. 124 

Riunioni della direzione dei comandanti e della direzione dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale. Per le riunioni degli organi citati in oggetto, vale quanto detto per la difesa terrestre nell’articolo 42 e seguenti. 

art. 125 

Rappresentanza dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale. Per quanto concerne la rappresentanza dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, vale quanto detto nell’articolo 45. 


La direzione dell’ufficio medesimo, ha il compito principale di presiedere tutte le riunioni provinciali della direzione dei comandanti, delle prime tre divisioni dell’ufficio in argomento e di definire compiutamente i piani di sviluppo per le attività operative dell’A.M. provinciale e per il supporto produttivo. 

Nell’ambito della 4^ divisione la funzione della direzione dell’ufficio di distretto, è quella di giustificare le modifiche agli schemi iniziali, nei confronti degli esperti economici che dirigono la divisione 4^. 

art. 126 
Operatività interforze. Le modalità dell’operatività interforze e il collegamento con l’ufficio di circoscrizione aeroportuale, seguono le prescrizioni indicate nell’articolo 47 e seguenti. 
art. 127

Commissione di vigilanza. Una sezione della commissione di vigilanza che effettua il controllo dell’efficienza e della correttezza dei comportamenti  degli appartenenti alle forze di polizia, ha il comoi5to di fare analoghi controlli in tutti i reparti  dell’aeronautica militare, dipendenti dall’ufficio di distretto aeroportuale provinciale, 


Sono validi per la difesa aerea i principi indicati negli articoli 49 e seguenti. 

art. 128 

Servizio volontario di leva. Il servizio volontario di leva della durata di 12 – 24 o 36 mesi secondo le varie esigenze addestrative, prestato nelle forze di difesa dei distretti aeroportuali provinciali, dà diritto alla preferenza nelle assunzioni presso le imprese private, ove il militare ha prestato la propria attività lavorativa per periodi determinati. 


La richiesta del servizio volontario di leva, permette di essere impiegati in servizio di difesa e produttivo nelle province della regione.

art. 129 
Ufficio di distretto aeroportuale provinciale. Tempo di guerra. In tempo di guerra il comando provinciale è subordinato per tutte le attività militari e per l’organizzazione dell’assistenza produttiva delle imprese private provinciali, alle disposizioni operative dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale, che è collegato e subordinato agli uffici interregionali di regione aerea. Per cui delle 5 divisioni, rimane operante solo la prima denominata attività addestrative alla difesa. 

UFFICIO REGIONALE DI DIFESA TERRESTRE, ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE. 

art. 130 

Funzioni. Attività di addestramento alla difesa. L’ufficio difesa terrestre regionale ha il compito di organizzare l’addestramento alla difesa strategica terrestre della regione, nell’ambito di difesa interregionale e nazionale. 


Tale addestramento alla difesa terrestre regionale deve essere previsto in funzione di ipotetici attacchi nemici da parte di Stati stranieri, che tendono a colpire centri militari e produttivi nevralgici regionali. 


Esso viene organizzato con forze militari di difesa terrestre regionali e con piani specifici operativi dell’esercito italiano, che debbono prevedere tutta l’attività di addestramento alla difesa terrestre, finalizzata alla tutela strategica del territorio regionale, delle sue strutture viarie, produttive e infrastrutturali regionali. 
art. 131 

Funzioni produttive regionali. Le forze di difesa terrestre dipendenti dall’ufficio difesa regionale terrestre, hanno in secondo luogo la funzione di svolgere attività produttive nelle imprese regionali con più di 100 e meno di 1.000 dipendenti, che abbiano sede sociale e produttiva nella regione. 


Le attività di supporto produttivo hanno la finalità di contribuire con le forze militari regionali terrestri, alle attività di impresa al fine di diminuire i costi di produzione e favorire la vendita dei prodotti di tali imprese nei mercati nazionali e internazionali. 

Ciò con riferimento a fasi di sviluppo sociale e produttivo programmate dallo Stato e a situazioni di deficit contingenti di alcune aziende dei vari settori produttivi regionali. 


Nelle attività produttive sono comprese quelle di sicurezza preventiva  svolte dai militari nelle imprese regionali e sotto la direzione delle forze di Polizia dello Stato.  

art. 132 

La tutela dell’ambiente regionale. Come in ambito provinciale la tutela del territorio regionale da parte delle forze militari di difesa terrestre  gestite dall’ufficio regionale, viene adempiuta con le attività lavorative svolte presso imprese regionali, che operano nell’ambito delle attività dirette ad eliminare l’inquinamento dell’ambiente. 


L’attività di tutela dell’ambiente è svolta direttamente, secondo le direttive degli organi regionali e nazionali pubblici, quali gli assessorati all’ambiente e il Ministero dell’ambiente. 

Tale tutela diretta è operata secondo programmi concordati dalle regioni con lo Stato, che prevedono specifiche funzioni di controllo della conservazione dei beni naturali dell’ambiente terrestre montano, collinare e pianeggiante. 


Le funzioni devolute direttamente alle forze militari regionali di difesa terrestre, possono essere quelle di controllo e quelle tese al rimboschimento, alla salvaguardia e alla rigenerazione dell’ambiente faunistico  ed idrogeologico. Ma particolare importanza ha il contributo delle forze di difesa terrestre regionali nella prevenzione degli incendi che potrà essere adempiuta creando dei presidi di controllo dei territori boschivi, da dove partono le pattuglie di militari per un controllo a raggiera con ritorno sul caposaldo. Ciò potrà essere compiuto anche con l’ausilio di aerei leggeri dell’esercito  che completano il controllo da posizione elevata. 


La funzione ulteriore dell’ufficio difesa terrestre regionale, è quella di coordinare l’impiego delle forze provinciali militari di difesa terrestre nell’analoga attività di tutela dell’ambiente, ivi compresa quindi la prevenzione degli incendi delle aree boschive. 

art. 133

Il concorso nei servizi di sicurezza regionali. L’ufficio difesa terrestre regionale ha inoltre il compito di mettere a disposizione dell’ufficio sicurezza regionale (la Questura del capoluogo di regione), le forze militari regionali di difesa terrestre, per essere impiegate in servizi preventivi all’interno delle aziende di dimensione regionale o in servizi di ordine pubblico ordinati dalle Questure regionali. 


All’interno delle imprese le forze di difesa terrestre regionali costituiranno una rete preventiva che ha la finalità di impedire la commissione di reati da parte della  criminalità organizzata ai danni dei titolari e dipendenti delle imprese regionali medesime. 

art. 134 

Ubicazione dell’ufficio difesa terrestre regionale ed entità delle forze impiegate. L’ufficio difesa terrestre regionale si trova presso i comandi di regione militare, di Corpo d’armata o  di  brigata delle diverse regioni militari territoriali, indicate negli articoli 11 e seguenti. 


Il livello funzionale del comando militare cui sono assegnati gli uffici regionali, dipende dall’entità delle forze di difesa regionali che sono state attribuite a ciascuna regione militare territoriale, comprendente più regioni. 

Per cui l’entità numerica delle forze di difesa terrestre regionali è quella indicata nell’articolo 12. 

art. 135 

Funzione gerarchicA. Gli uffici regionali di difesa terrestre hanno una funzione gerarchica superiore in tempo di pace, a tutti i comandi dei reparti militari di difesa terrestre regionali. 


Da tali uffici regionali dipendono pertanto per l’impiego in attività di addestramento e produttive, tutti i reparti militari regionali di difesa terrestre. 

art. 136 

Organi direttivi ed operativi. Sono organi direttivi dell’ufficio difesa regionale, le 5 divisioni in cui si articola l’ufficio medesimo, in analogia a quanto indicato per l’ufficio provinciale. 


Sono organi operativi i reparti di dimensione regionale delle varie brigate, che sono impegnati per le attività di addestramento operativo alla difesa, per il supporto produttivo e per le attività preventive di sicurezza. 
art. 137 

Organi direttivi. Come per l’ufficio difesa terrestre provinciale, quello regionale è diviso in 5 divisioni: 

· 1^ divisione attività addestrative per le forze di difesa terrestre regionali; 

· 2^ divisione attività di supporto produttivo nelle imprese private regionali; 

· 3^ divisione studi ed esperienze sull’evoluzione della funzione delle forze di difesa terrestre regionali;

· 4^ divisione pianificazione dell’addestramento e dell’impiego produttivo, con il coordinamento delle forze provinciali di difesa terrestre di ciascuna regione; 

· 5^ divisione servizi amministrativi , burocratici e logistici  non operativi  e loro affidamento con  contratto a termine. La divisione si occupa di studi e ricerche sulla privatizzazione degli organi militari che hanno funzioni amministrative e burocratiche, ma non operative. 
art. 138 

1^ Divisione. La prima divisione addestramento alla difesa terrestre regionale, ha il compito di predisporre le attività organizzative dirette a permettere con continuità , le attività addestrative alla difesa strategica e tattica della regione ove si torva l’ufficio difesa terrestre regionale. 

Si tratta di un addestramento compiuto per fasi diverse, in modo da raggiungere livelli di efficienza sempre più elevati, in relazione a determinati obiettivi di difesa da raggiungere. 


Nell’addestramento operativo alla difesa, sono impiegati i reparti militari regionali. 
art. 139 

Sezione addestramento interforze. Nell’ambito della 1^ divisione dell’ufficio regionale difesa terrestre, opera una sezione che pianifica e programma l’addestramento svolto tra le tre forze armate,, sia per quanto concerne l’addestramento alla difesa, che l’addestramento all’uso  di mezzi e materiali che possono servire per le attività produttive, di tutela dell’ambiente e di sicurezza. 


Si tratta  di forze regionali che sono gestite da uffici difesa regionali e che sono addestrate alla interdipendenza, in funzione die piani di difesa strategica e tattica del territorio regionale. 


Ciò viene compiuto d’intesa anche con gli uffici interregionali di difesa terrestre. 

art. 140 

Sezione coordinamento provinciale. La sezione ha il compito di coordinare l’attività di addestramento alla difesa strategica e tattica, attraverso la comunicazione agli uffici difesa provinciali dei piani di difesa delle altre province, , anche al fine di    rendere gli interventi di difesa analoghi in presenza di situazioni simili, ma anche interdipendenti funzionalmente, in modo  che in caso di necessità vi possa essere un aiuto da parte di province limitrofe, in termini di forze e mezzi militari dei vari uffici difesa. 


L’azione di coordinamento regionale è anche finalizzata ad inserire la difesa del territorio provinciale terrestre, nella dimensione strategica regionale, facendo partecipare i comandanti provinciali della conoscenza degli obiettivi strategici  e tattici regionali. 

art. 141 

Organizzazione orizzontale e verticale. L’organizzazione del funzionamento della difesa, come pure del settore  sicurezza  delle forze dell’ordine, è informata da un principio ordinatore, costituito dalla previsione di una struttura orizzontale  e di una verticale di collegamento, che dà al complesso sistema di difesa , un organico e compatto funzionamento che conferisce allo stesso solidità ed efficienza. 


La struttura verticale è data dalla presenza di uffici difesa provinciali, regionali e interregionali, con al vertice l’organo di coordinamento generale nazionale costituito dal Ministero difesa. 


La struttura orizzontale è data falla sistematica delle intese e accordi tra uffici di uno stesso livello generalmente operata dall’organo superiore. 

Le intese e gli accordi servono allora a saldare le parti della struttura verticale per dar luogo a solidità ed efficienza di interventi. 

Art. 142 

Sezione intese interregionali. La sezione ha il compito di ricevere dalla omonima sezione dell’ufficio interregionale di ciascuna regione militare di ogni settore nazionale di decentramento, l’illustrazione dei piani difesa regionali e quindi  di addestramento alla difesa. 

Ciò permetterà la conoscenza degli obiettivi strategici e tattici delle regioni che appartengono a ciascuna regione militare. 


I piani di difesa strategica e tattica delle forze nazionali, devono essere eseguiti dalle forze regionali, le quali adattano i loro piani a quello di settore nazionale di decentramento. 


Al fine di amalgamare i piani regionali di addestramento alla difesa terrestre  con quelli di ogni regione militare e quindi di ogni settore di decentramento nazionale, sono previste delle riunioni periodiche delle direzioni dei comandanti regionali, nelle sedi degli uffici difesa interregionali, divisione addestramento alla difesa terrestre. 
art. 143 

Addestramento alla difesa nei periodi di supporto produttivo. Può essere ipotizzato in via sperimentale,  che una unità della divisione addestramento alla difesa ha ilk compito di organizzare le attività di addestramento operativo alla difesa, da parte di militari dipendenti dall’ufficio regionale di difesa, che abbiano t3erminato i mesi di addestramento professionale ed operativo e che siano quindi impiegati nelle imprese private per attività di lavoro nei vari settori delle stesse. 


Si può prevedere allora in via  sperimentale che ogni 15 giorni di attività lavorativa in tali imprese  che  1 o 2 giornate  siano destinate all’addestramento militare operativo, anche in modo congiunto con le lare forze armate. 


Si può ancora prevedere che tale addestramento venga espletato con periodicità diversa e molto meno frequentemente per tutto il personale in congedo illimitato che abbia terminato il servizio volontario di leva o quello permanente effettivo, nel caso che lo stesso abbia dichiarato la propria disponibilità. 

art. 144 

2^ divisione. Come in ambito provinciale la 2^ divisione attività produttive è divisa in tre nuclei: 

a) – nucleo attività di supporto produttivo svolto nelle imprese private regionali, con più di 100 addetti  e meno di 1.000; 

b) – nucleo attività di tutela dell’ambiente regionale svolta dal personale militare dipendente dall’ufficio difesa regionale; 

c) – nucleo servizi di sicurezza prestati a favore dell’ufficio sicurezza regionale (la Questura del capoluogo di Regione), e nell’ambito delle imprese private regionali. 

art. 145

Nucleo attività produttive. Il nucleo attività produttive organizza le attività lavorative del personale militare volontario di leva e in servizio permanente effettivo, nelle imprese regionali della regione interessata. 


Il nucleo è collegato con l’associazione regionale di imprese, al fine di stabilire la periodicità delle prestazioni lavorative, in funzione dei processi produttivi. 

Art. 146

Nucleo attività di supporto produttivo interforze. Le attività di supporto produttivo interforze nelle imprese regionali, sono organizzate dalla forza armata che ha la prevalenza numerica e funzionale nella regione. 


Si può stabilire allora questa prevalenza: 

MARINA MILITARE: 

Liguria – Puglia – Toscana – Sicilia – Sardegna – Marche – Campania
ESERCITO:

Friuli – Trentino – Piemonte – Val d’Aosta – Abruzzi – Molise – Umbria – Veneto

AERONAUTICA MILITARE:

Lazio – Emilia Romagna – Lombardia


Il nucleo ha il compito di programmare, secondo la richiesta dell’associazione regionale di imprese, l’impiego del personale militare interforze  e i mezzi militari necessari per il loro utilizzo nei vari processi produttivi che abbisognino contemporaneamente di personale e apparati delle tre forze armate.  
Art. 147 

Nucleo attività di tutela dell’ambiente regionale. Le attività di tutela dell’ambiente terrestre regionale, hanno per oggetto pratiche lavorative svolte direttamente dalle forze di difesa terrestre regionali, alle dipendenze e sotto la direzione degli organi regionali e del Ministero dell’ambiente. 


Il personale militare di difesa terrestre viene poi impiegato, secondo l’organizzazione del nucleo in argomento, nelle imprese private regionali che operano nel campo della tutela dell’ambiente e nelle imprese regionali che utilizzano fonti di energia pulita o che la producono. 

art. 148 

Nucleo accordi produttivi interprovinciali. Il nucleo ha compiti di coordinamento degli uffici difesa terrestre provinciali, per  quanto concerne l’uniforme impiego del personale militare nelle attività produttive della regione, compatibilmente con le esigenze dei vari processi produttivi. 

Art. 149 

Nucleo accordi produttivi interregionali. La medesima attività diretta a regolare in modo uniforme l’impiego produttivo delle forze di difesa terrestre provinciale, deve essere prevista nei confronti dei militari della difesa terrestre regionale. 


Per cui gli uffici difesa terrestre regionali di ciascuna regione militare, divisione supporto produttivo, stabiliscono di concerto l’impiego uniforme nelle varie imprese private regionali, in funzione del potenziamento della produzione, della necessità di risolvere stati di momentaneo recesso economico, o della esigenza di agevolare la produzione delle imprese che operano nella produzione di beni e servizi che servono alla tutela dell’ambiente. 

art.- 150 

Progettazione  di mezzi impiegati nelle produzioni regionali. Come in ambito provinciale i mezzi militari utilizzati nei vari servizi di difesa terrestre , vanno progettati in funzione per quanto possibile, del loro impiego nelle attività produttive civili. 

art. 151 

Nucleo servizi di sicurezza. Il nucleo servizi di sicurezza tiene i collegamenti con l’ufficio regionale sicurezza (Questure dei capoluoghi di  regione), al fine di fornire al medesimo l’entità numerica delle forze di difesa terrestre regionali che possono essere impiegate  in servizi preventivi di sicurezza all’interno delle imprese per arginare il fenomeno del crimine organizzato attraverso la costruzione di una rete informativa collegata con la polizia giudiziaria e da questa diretta. 


Si potrà trattare anche di servizi di ordine pubblico di  importanza regionale diretti dalle Questure dei capoluoghi di Regione. 

art. 152 

La sicurezza regionale delle attività produttive. I militari dipendenti dall’ufficio difesa terrestre regionale, sono quindi impiegati con finalità di sicurezza all’interno delle imprese private regionali, ove prestano attività lavorative nei mesi successivi a quelli di formazione professionale e di addestramento alla difesa. 


Si tratta come detto della costituzione di una rete preventiva diretta ad impedire la consumazione di azioni illecite nelle varie attività produttive, come nel caso delle estorsioni ai danni dei titolari delle aziende o di loro collaboratori. 


Ma la loro presenza è diretta anche a scongiurare la commissione di illeciti fiscali  attraverso anomale registrazioni nei registri contabili  dell’impresa. 


Queste funzioni di sicurezza sono espletate secondo le direttive delle Questure dei capoluoghi di regione, similmente a ciò che avviene in ambito provinciale. 

art. 153 

Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza. Il nucleo ha la finzioni di coordinamento degli uffici provinciali nuclei corrispondenti, per ciò che attiene i servizi di sicurezza in cui sono impiegati i militari dell’ufficio difesa terrestre provinciale, al fine di stabilire un sistema omogeneo di militari impiegati, in ogni provincia nei servizi preventivi di sicurezza, durante i periodi destinati ad attività produttive. 


Gli accordi tra gli uffici di difesa provinciali, sono siglati nella sede dell’ufficio difesa terrestre regionale, nel corso di periodiche riunioni stabilite d’intesa tra gli uffici difesa citati. 


Tali accordi riguardano anche l’entità numerica dei militari da impiegare, in funzione delle esigenze di tutela dell’ordine pubblico in ciascuna provincia.

art. 154 

Nucleo accordi interregionali di sicurezza. Come per l’ambito provinciale i servizi di sicurezza nei quali sono impiegate forze regionali di difesa terrestre, devono trovare una organizzazione omogenea in ambito interregionale. 


Per cui l’ufficio difesa terrestre interregionale organizza riunioni con i nuclei sicurezza regionali della propria circoscrizione territoriale al fine di stabilire uniformemente per ogni regione il numero di militari da impiegare all’interno delle imprese per i servizi preventivi di sicurezza del crimine organizzato e per i servizi di ordine pubblico  di importanza regionale. 

art. 155

3^ divisione studi ed esperienze. La 3^ divisione compie studi ed esperienze in relazione alla evoluzione dell’utilità per la società, che hanno le attività di difesa strategica  e tattica e di quelle produttive  delle forze di difesa terrestre regionali. 


E’ considerata allora la funzione di difesa e di coordinamento delle forze regionali di difesa terrestre e il .loro  impiego produttivo nelle imprese regionali, al fine di constatare e prevedere quali aspetti funzionali, vanno potenziati per aumentare l’utilità per il sistema produttivo e difensivo statale. 


Gli studi ed esperienze sono condotti con la collaborazione dell’associazione regionale di imprese , vale a dire con la struttura produttiva regionale, che potrà considerare così direttamente l’utilità della trasformazione funzionale dell’apparato di difesa terrestre regionale. 

art. 156 

Intese con l’ufficio difesa terrestre interregionale.  Gli studi ed esperienze sull’evoluzione delle funzioni delle forze di difesa terrestre regionali, devono essere compiuti d’intesa con gli uffici interregionali di difesa terrestre, al fine di ottenere un sistema di studio e di sperimentazione di nuove funzioni, organico ed interdipendente e tale da costituire una struttura operativa, unitaria e sinergica nelle sue componenti provinciali, regionali e interregionali. 


Le intese interregionali sono dirette anche ripartire fra le regioni, le indagini sulla evoluzione funzionale della difesa regionale, per oggetti, in modo da evitatre duplicazioni od omissioni di attività di ricerca. 

art. 157 

Nucleo accordi interprovinciali sugli studi e ricerche. Al fine di procedere con organicità negli studi ed esperienze, sulla evoluzione delle forze di difesa nell’ambito regionale, gli uffici difesa terrestre provinciali vengono indirizzati dall’organo di coordinamento regionale, verso una indagine per oggetti sui vari aspetti funzionali delle forze di difesa terrestre provinciali, al fine di esaurire senza duplicazioni od omissioni, l’esame delle funzioni della difesa e la loro sperimentazione. 

art. 158 

4^ Divisione pianificazione. La quarta divisione è costituita da un nucleo rendiconti e richieste di sviluppo, un nucleo schemi di sviluppo e un nucleo piani di sviluppo. 


La 4^ divisione ha compiti di coordinamento delle quarte divisioni degli uffici provinciali difesa terrestre, in quanto riceve i piani di tali uffici provinciali per la convalida  e la trasmissione al Ministero difesa tramite gli uffici interregionali difesa terrestre. 


Gli uffici provinciali difesa terrestre compilano i piani di sviluppo sulla base  di schemi delle disponibilità economiche, inviati dagli uffici regionali di difesa. 


La 4^ divisione ha la funzione di controllare contabilmente ed economicamente  i piani predetti delle tre divisioni dell’ufficio difesa terrestre regionale, al fine del loro inoltro al Ministero difesa, per le autorizzazioni di spesa. 


Similmente per ciò che accade per la struttura provinciale di difesa, i piani regionali sono compilati sulla scorta degli schemi inviati dagli uffici difesa terrestre interregionali. 


Valgono le disposizioni precedenti sulla compilazione dei piani, da parte di esperti economici, citate per gli uffici difesa terrestre provinciali. 

art. 159 

Obiettivi delle attività dell’ufficio difesa terrestre regionale. Gli obiettivi dell’ufficio difesa terrestre regionale, per quanto concerne la difesa strategica delle forze militari relative, riguardano livelli di difesa strategica e tattica del territorio regionale, riferiti ad impianti militari regionali, imprese di importanza regionale e infrastrutture viarie e produttive della stessa dimensione regionale. 


Tali obiettivi vanno perseguiti per livelli gradualmente superiori di operatività, che interessano le forze di difesa terrestre regionali. 


Ciò significa che ad ogni livello deve corrispondere un grado di efficienza alla difesa, che interessa i militari in servizio volontario alle armi. 


Gli obiettivi regionali debbono tener conto di quelli provinciali e di quelli interregionali di ogni regione militare territoriale, in modo che il raggiungimento di quelli di livello inferiore, agevoli il raggiungimento degli obiettivi della struttura di difesa superiore regionale e interregionale. 

art. 160 

Obiettivi dell’attività di supporto produttivo regionale. Gli obiettivi che attengono al settore  produttivo concernono: 

a) – quantità e qualità dio beni prodotti gradualmente superiori , in relazione al miglioramento dell’organizzazione delle prestazioni lavorative, da parte di militari impiegati nelle imprese regionali, con più di 100 e meno di 1.000 addetti. 

b) – Capacità di produrre un contributo economico per le imprese di livello regionale, che costituisce un attivo per l’economia regionale; 

c) – possibilità di risollevare da situazioni di momentaneo recesso economico imprese regionali, che possono così disporre di contributi tecnici ed operativi del personale dell’esercito italiano di livello regionale; 

d) – il contributo che le forze di difesa terrestre regionali possono dare alla struttura di sicurezza regionale di carattere preventivo delle azioni delittuose della criminalità organizzata; e il contribuito ai servizi di ordine pubblico programmati dalle Questure regionali. 

Tale contributo è gradualmente più elevato in funzione della maggiore e più efficiente organizzazione dei servizi di sicurezza, che la struttura di difesa regionale predispone in ambito regionale, sotto la direzione dei dirigenti della Questura del capoluogo di regione. 

e) – Garanzia di attività delle forze armate della difesa terrestre regionali, diretta a tutelare l’ambiente naturale dell’intera regione, nelle sue interdipendenze e colleganze delle minori componenti provinciali. 

Dovranno così essere stabilite delle fasi e dei livelli di intervento diretto delle forze di difesa terrestre regionali, per la tutela dell’ambiente, sotto la direzione degli assessorati all’ambiente regionali e del Ministero per la tutela dell’ambiente. 

art. 161

5^ divisione. La 5^ divisione oltre a provvedere a tutti i servizi amministrativi e burocratici riguardanti il funzionamento dell’ufficio difesa terrestre regionale, ha il compito di iniziare entro due anni dall’entrata in vigore della presente legge, studi organici sulle funzioni della struttura regionale e provinciale dell’esercito, per analizzare le possibilità di una loro privatizzazione, secondo il criterio informatore di affidare tutte le funzioni amministrative e logistiche non strutturali e non riservate dei reparti dell’esercito, a imprese private con contratto a termine. 


Così la privatizzazione potrà interessare ad esempio, il servizio automobilistico che non fa parte integrante della struttura di difesa di un reparto operativo, ma utilizzato solo per compiti amministrativi o di comunicazione. 


Lo stesso dicasi per gli altri servizi amministrativi e di commissariato o sanitari, che non siano riservati. In quest’ultimo caso vanno affidati a impiegati civili dello Stato. 

DIREZIONE DELL’UFFICIO DIFESA TERRESTRE REGIONALE
art. 162

Composizione della direzione dei dirigenti. La direzione dell’ufficio difesa terrestre regionale è costituita dai responsabili delle prime 5 divisioni. 


Essi sono costituiti da 2 Generali di brigata ed uno di divisione che ha il comando dell’ufficio difesa terrestre regionale; nonché 4 esperti economici, di cui 2 preposti alla 4^ divisione e 2 alla 2^ divisione. 


Valgono le disposizioni dell’articolo 39 per gli altri dirigenti dell’ufficio difesa terrestre provinciale. 

Art. 163

Direzione dei comandanti della 1^ - 2^ - e 3^ divisione. La direzione dei Comandanti della 1^ - 2^ - 3^ divisione dell’ufficio difesa terrestre regionale, è costituita dai Comandanti dei reparti militari aventi compiti di difesa strategica regionale. 


L’entità di questi reparti è stata indicata nell’articolo  12, il grado di questi comandanti deve essere inferiore gerarchicamente o per anzianità nel medesimo grado, rispetto a quelli della direzione dell’ufficio difesa terrestre regionale. 


Valgono le disposizioni precedenti, relative alle attività di controllo  e di giudizio della commissione di vigilanza. Lo stesso dicasi per le funzioni della direzione dei dirigenti e dei comandanti e le disposizioni relative alla rappresentanza dell’ufficio difesa terrestre regionale, indicate negli articoli 39 e seguenti della presente legge. 

art. 164 

Operatività interforze. Le intese e gli accordi con le lare forze armate, sulle attività di difesa interforze e sulle attività di supporto produttivo prestate congiuntamente, devono essere stabilite dalla direzione dell’ufficio difesa terrestre regionale, la quale analizzerà di volta in volta il livello qualitativo e quantitativo delle attività congiunte. 


Per le regioni ove non vi sia la prevalenza di forze militari dell’esercito, si segue quanto detto all’articolo 146. 

art. 165 

Commissione di vigilanza. Sono espletati  in ambito regionale i compiti della commissione di vigilanza di cui agli articoli 49 e seguenti; essi sono diretti a controllare l’efficienza dei servizi di difesa, dei servizi produttivi e di sicurezza delle forze di difesa terrestre regionali. 


Questa attività di controllo che riguarda anche il personale civile, potrà comportare la proposta di sanzioni disciplinari o la sostituzione nei compiti dirigenziali, come indicato nelle norme relative al progetto sicurezza, a cui si rimanda per le disposizioni specifiche. 

art. 166 

Servizio volontario di leva. Il servizio volontario di leva nei reparti che dipendono dall’ufficio difesa terrestre regionale, dà diritto alla prelazione per l’assunzione nelle imprese private ove il militare ha prestato servizio produttivo per  periodi stabiliti e posteriori a quello di addestramento operativo per la difesa del territorio regionale. 

Ufficio difesa terrestre regionale. Periodo di guerra. 

art. 167 

Funzioni ed organi. In tempo di guerra come in ambito provinciale, è previsto solo il funzionamento della 1^ divisione, la quale diviene il supremo organo di comando militare della regione, divenendo il coordinatore dei comandi dei reparti di dimensione regionale. 


Il rappresentante e il  Comandante militare dell’ufficio difesa terrestre regionale, diviene il comandante supremo delle forze militari terrestri regionali ed ha a disposizione, per la direzione delle operazioni belliche, la direzione dei comandanti di cui all’articolo 163. 

UFFICIO DIFESA MARITITMA REGIONALE. ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE.

art. 168 

Competenze e funzioni. L’ufficio difesa marittima regionale assume la denominazione di COMAR ed ha il compito di organizzare la difesa strategica e tattica delle coste appartenenti a regioni litoranee, come il Figuli, il Veneto, le Marche, l’Abruzzo, la Puglia, la Calabria, la Sicilia, la Sardegna, il Lazio, la Toscana, la Liguria. 


La difesa strategica delle coste marittime dello Stato deve passare gradualmente dalle attuali Capitanerie di Porto ai COMAR regionali e ai comandi marittimi provinciali, rimanendo alle capitanerie le competenze relative alle funzioni di controllo della sicurezza della circolazione marittima, secondo le norme del codice della navigazione. 


Tale difesa strategica va raggiunta per gradi di efficienza che comportano l’adozione e l’impiego di natanti e mezzi navali che siano necessari, ma progettati anche per l’impiego produttivo civile, nelle attività di carattere marittimo. 


E’ diretto dai Comar regionali il personale di terra che lo amministra  e quello di bordo delle navi e natanti, che costituiscono la difesa navale delle coste della regione. 


Si tratta anche del personale di terra e di bordo delle Capitanerie di porto delle. Sedi dei COMAR che vengono trasformate in COMAR; come pure dei militari della marina militare che appartengono la loro naviglio o alle armi navali e che sono imbarcati sulle diverse unità del naviglio guardacoste; o dei militari che fanno servizio a terra presso arsenali, basi navali o piazzeforti marittime eventualmente esistenti e che siano ancora utilizzate. 

art. 169 

Il supporto produttivo alle imprese regionali del settore marittimo. L’organizzazione del personale nei turni di servizio e nell’entità numerica, nonché nelle varie specializzazioni, da destinare alle attività produttive private in imprese regionali del settore marittimo o esterno, è compiuto dai COMAR per quanto concerne le forze militari marittime regionali. 


L’organizzazione riguarda il personale di terra e quello di bordo. IL primo è destinato a tali attività lavorative,  dopo i primi mesi di istruzione professionale e di addestramento alla difesa marittima regionale; per il secondo sono previsti periodi di sbarco dalle navi di appartenenza, variabili in funzione dei compiti svolti a bordo dal militare della marina militare. 

Art. 170 

Le funzioni di tutela della sicurezza dell’ambito marino. In attesa che le  funzioni di polizia marittima e di frontiera marittima, siano devolute tutte  al personale delle capitanerie di porto, il personale militare dei COMAR, di terra e di bordo che non appartenga alle capitanerie di porto, se ha compiti operativi di controllo della circolazione marittima, viene impiegato in servizi preventivi propri della polizia di frontiera marittima della Polizia di Stato. 


A questo scopo i COMAR sono collegati con i Commissariati di frontiera marittima, per concorrere nei servizi di prevenzione  e di controllo dell’ambiente marittimo, sotto le direttive e alla dipendenze dei predetti commissariati di frontiera marittima. 


Ma sono collegati anche con le Questure dei capoluoghi di regione delle zone litoranee, per il contributo dei servizi di sicurezza diretti al controllo di cittadini e stranieri che utilizzano natanti o che entrano ed escono dal territorio nazionale. 


Come in ambito provinciale  la funzione di sicurezza viene espressa anche all’interno delle imprese regionali del settore marittimo o esterno, ove i militari delle forze regionali della marina militare sono impiegati per attività lavorative. Si tratta di costituire una rete preventiva degli illeciti che la criminalità organizzata può commettere a danno dei titolari delle aziende o di loro collaboratori. 


La presenza all’interno delle imprese dei militari ha anche lo scopo di evitare la commissione di illeciti finanziari e relativi all’evasione fiscale. 

art. 171 

La tutela dell’ambiente marittimo regionale. La tutela dell’ambiente marittimo regionale trova un contributo da parte delle forze militari di difesa marittima regionali, gestita dai COMAR citati, le quali possono essere impiegate direttamente nella tutela dell’ambiente marittimo regionale, attraverso le attività pianificate dagli organi di tutela dell’ambiente regionali o del Ministero dell’ambiente. 


Si tratta di azioni di tutela che riguardano tutto l’ambito marittimo regionale e come tale possono avere bisogno di supporti in mezzi navali  e tecnici delle forze regionali di difesa marittima. 

art. 172 

Entità delle forze di difesa marittima regionali e ubicazione dei Comar regionali. L’entità delle forze marittime regionali è quella indicata all’articolo 9 quinquies per i vari comandi in capo di dipartimento marittimo. 


L’ubicazione dei Comar o uffici difesa marittima regionali è quella indicata all’articolo 14. 

art. 173 

Organi direttivi e operativi dell’ufficio difesa marittima regionale. Sono organi direttivi dell’ufficio difesa marittima regionale le 6 divisioni che lo costituiscono. 


Le capitanerie di porto che divengono COMAR regionali vedono distinte le loro funzioni di guardiacoste e controllo del  traffico marittimo; vengono ad assumere cioè solo funzioni di controllo del traffico marittimo e di sicurezza marittima  e pertanto la loro organizzazione è riferita al loro settore operativo, con la conseguenza di diventare una sezione specializzata dei COMAR, denominata 4^ divisione. L a funzione di guardacoste viene devoluta così ai COMAR.


Sono organi operativi di terra, i reparti che permettono il funzionamento dei COMAR regionali, delle capitanerie di porto di livello regionale. 


Gli organi operativi di bordo sono costituiti da tutto il personale, che presta servizio a bordo delle navi dei COMAR  e delle capitanerie di porto, con funzioni di guardacoste e di controllo della sicurezza della circolazione marittima. 


Fa capo ai COMAR regionali anche il personale di arsenali , piazzeforti marittime e basi navali di livello regionale, eventualmente esistenti. 

art. 174

Organi direttivi. Gli organi direttivi dell’ufficio difesa marittima regionale sono le 6 divisioni, denominate: 

· 1^ divisione attività addestrative alla difesa del territorio marittimo regionale; 

· 2^ divisione attività produttive delle forze  di difesa marittima regionali nelle imprese private di livello regionale; 

· 3^ divisione attività di studio e di ricerca sulla evoluzione delle  funzioni della difesa marittima regionale; 

· 4^ divisione capitanerie di porto dei centri marittimi di livello regionale  (capoluoghi di regione); 

· 5^ divisione pianificazione dell’addestramento alla difesa e delle attività produttive; 

· 6^ divisione servizi amministrativi e burocratici dell’ufficio difesa marittima regionale; con compiti di studio della privatizzazione della struttura regionale della marina militare (M.M.). 

art. 175 

1^ divisione addestramento alla difesa marittima regionale. L’addestramento alla difesa marittima regionale viene organizzato dalla prima divisione dei COMAR, che lo predispone nei confronti dei reparti di  terra della marina e di quelli che operano a bordo delle navi. 


Il personale interessato quello preposto alla vigilanza di arsenali, basi navali, piazzeforti marittime e delle coste,. Nei punti sensibili per la difesa marittima; nonchè quello che cernette il funzionamento dei Comar e delle capitanerie diporto regionali. 


Si tratta anche del personale di bordo del naviglio della guardiacostiera attualmente dipendente dalle capitanerie di porto, la cui parte preponderante deve passare alle dipendenze dei Comar per la difesa strategica delle coste. 


La difesa strategica costiera è quella che comprende l’ambito regionale e che abbisogna della partecipazione del naviglio dei comandi marittimi provinciali, secondo il coordinamento dei Comar regionali. 


Le unità guardacoste dei Comar regionali, costituiscono le indicazioni operative strategiche della difesa costiera compiuta provincia per provincia, dai comandi marittimi provinciali. 


La prima divisione appronta un piano di difesa marittima regionale della costa e del mare territoriale, su cui le unità navali dei Comar operano congiuntamente e d’intesa con le unità dei comandi marittimi provinciali, attesa l’azione di appoggio lungo le coste dei reparti di terra della marina militare ed anche delle altre forze armate. 


Ciò al fine di scongiurare attacchi da parte di Stati stranieri o intrusioni abusive nel territorio nazionale, da parte di elementi terroristici internazionali  o comunque di cittadini stranieri che non sono in possesso delle prescritte autorizzazioni per l’accesso nel nostro Paese. 

art. 175 bis 
Nucleo addestramento interforze. Nelle regioni litoranee come la Liguria, la Puglia, le Marche,la Sicilia, la Sardegna, ove preponderanti sono le forze di difesa marittima regionali, rispetto alle altre forze armate regionali, all’interno della divisione addestramento alla difesa marittima, è operante un nucleo addestramento interforze, che programma le attività di addestramento alla difesa marittima strategica e tattica, congiuntamente con le altre forze armate e con le forze Nato presenti nell’area marittima interessata. 


Il piano per l’utilizzo operativo, deve essere comunicato all’organo di coordinamento interregionale, costituito dal comando in capo di dipartimento marittimo competente per territorio. 

art. 175 ter 

Nucleo intese interprovinciali. Il nucleo procede ad informare , attraverso riunioni dei comandanti della prima divisione attività addestrative degli uffici difesa marittima provinciali gli stessi comandanti sui piani di difesa marittima di ogni provincia della regione costiera, in modo che tutti gli uffici di difesa marittima provinciali siano a conoscenza delle attività previste dai piani provinciali  e che siano tenute presenti le attività di difesa costiera previste dall’ufficio regionale difesa marittima. 


In questo modo i singoli piani provinciali devono prevedere le attività di difesa strategica  delle coste, in funzione delle operazioni stabilite nel piano regionale, che si interessa di tutte le articolazioni della difesa marittima regionale da offese di Stati nemici, o dal terrorismo interno e internazionale. 

art. 175 quater  

Nucleo intese interregionali. I piani regionali di difesa strategica delle coste e del mare territoriale, sono subordinati al piano strategico del comando capo di dipartimento marittimo competente per territorio. 


Il nucleo prepara allora i piani regionali in funzione della loro composizione in sede di comando in capo di dipartimento marittimo di ciascun settore marittimo. 

art. 176 

L’addestramento per le attività produttive. L’addestramento alla difesa marittima regionale, riguarda anche l’utilizzo di mezzi e natanti impiegabili per le attività produttive, al fine di utilizzare uno strumento operativo per le attività di produzione nelle imprese private di livello regionale. 

art. 177 

2^ Divisione supporto produttivo. La 2^ Divisione è divisa in tre nuclei: 

a) – nucleo supporto produttivo nelle imprese private regionali del settore marittimo; 

b) – nucleo di tutela dell’ambiente marittimo regionale; 

c) – nucleo servizi di sicurezza condotti in ambito regionale o all’interno delle imprese private regionali. 

art. 178 

Nucleo di supporto produttivo. Il nucleo organizza l’attività lavorativa nelle imprese regionali  del settore marittimo, sia per il personale di terra dei Comar che di bordo del naviglio guardacoste dei Comar. 


Viene previsto l’impiego di personale volontario di leva e personale in servizio permanente effettivo, secondo turni che variano in funzione delle attività prestate dai militari a terra e a bordo delle navi. 


Per il personale di terra tali periodi interessano  gli ultimi mesi della leva volontaria  o periodi stabiliti per il personale in servizio permanente effettivo; per il personale di bordo , devono essere previsti periodi di sbarco di 3 o più mesi, nei quali le attività lavorative vengono svolte. 


I periodi di sbarco sono funzione dei servizi svolti a bordo delle navi, della loro intercambiabilità con altri operatori di bordo. 


Devono essere concordati con i comandi provinciali della stessa regione, in presenza di medesime esigenze produttive, periodi di sbarco uniformi in ogni regione  sottoposta alla giurisdizione di un Comar determinato. 

art. 179 

Nucleo tutela dell’ambiente marittimo regionale. L’organo della regione o periferico del Ministero dell’ambiente, organizza attività di tutela dell’ambiente marino regionale, utilizzando direttamente militari della Marina Militare e relativi  impianti  messi a disposizione dai Comar. 


L’impiego dei militari della M.M. per periodi stabiliti secondo i criteri indicati nell’articolo precedente, può avvenire anche con attività prestate in inprese private, che operano nel settore della tutela ambientale. 

art. 180

Progettazione di mezzi navali e tecnici. I mezzi navali  e tecnici utilizzati dalla marina militare per la difesa costiera e per controlli della circolazione marittima, dovranno essere progettati in funzione del loro possibile utilizzo in ambito produttivo marittimo civile, quale quello del trasporto marittimo, del rilevamento dell’inquinamento marittimo o dello studio dell’ambiente marino e delle attività ittiche. 

art. 181

Nucleo servizi di sicurezza  marittima. Il nucleo secondo le direttive dei commissariati di frontiera marittima, in attesa della totale devoluzione dei servizi di polizia marittima alle capitanerie di porto, mette a disposizione di tali commissariati, il personale militare di terra  e di bordo necessario per la integrazione dei servizi di controllo dell’ambiente marittimo e di tutela dell’ordine pubblico. 


Si tratta di servizi di carattere preventivo che tendono al controllo di cittadini italiani e stranieri che entrano via mare nel nostro Paese. 


Tali servizi sono svolti principalmente nei porti, negli scali marittimi e a bordo di imbarcazioni di linea nazionali e straniere, sulle spiagge e lungo le coste, al fine di individuare con il controllo della circolazione dei cittadini e stranieri, flussi di traffici illeciti che interessano Stati europei o extraeuropei. 

Ciò è di fondamentale importanza per prevenire la diffusione di sostanze stupefacenti o comunque illecite che vengono introdotte nel nostro Stato da paesi oltre oceano. 


Il nucleo si interessa di controllare i traffici marittimi nazionali e riguardanti i paesi dell’area mediterranea, lasciando l’area internazionale alle attività dei Comandi in capo di dipartimento marittimo. 

art. 182 

Sottonucleo riforma della polizia marittima. Il sottonucleo è incaricato di studiare il nuovo sistema di sicurezza marittima, che comporti una unica polizia di frontiera marittima, competente a controllare le persone italiane e straniere, le merci e la regolarità della circolazione marittima, attualmente devoluta alle capitanerie di porto e alla frontiera marittima della Polizia di Stato. 


Entro 5 anni dall’entrata in vigore della presente legge, tutte le predette attività di sicurezza e di controllo delle persone, dei mezzi  della circolazione marittima, dovranno essere svolte dal personale militare delle capitanerie di porto della marina militare, che potrà entrare a far parte della confederazione delle forze di Polizia per la tutela della sicurezza dei cittadini in ambito marittimo. 

art. 183 

Sottonucleo sicurezza delle attività produttive regionali. Come in ambito provinciale marittimo i militari della marina militare, impiegati nelle imprese private regionali del settore marittimo corrispondente, hanno le stesse funzioni preventive di sicurezza che vengono a creare una rete preventiva degli illeciti commessi dalla criminalità organizzata ai danni dei titolari delle aziende e dei loro collaboratori. Essi operano sotto la direzione della dirigenza delle forze di Polizia, anche nelle attività di prevenzione di illeciti contabili  o di evasione fiscale che possono essere commessi all’interno delle stesse imprese. 

art. 184

Nucleo accordi interprovinciali sull’impiego produttivo.  Al fine di ottenere un uniforme impiego produttivo nelle imprese marittime private provinciali, il nucleo regionale provvede ad organizzare le intese e gli accordi tra uffici difesa marittima provinciali , per l’ottenimento della predetta uniformità e funzionalità dell’impiego medesimo, seguendo schemi produttivi  previsti dalle relative associazioni di imprese, i cui rappresentanti partecipano alle riunioni in argomento. 

art. 185 

Nucleo accordi interregionali sull’impiego produttivo. Il comando in capo di dipartimento marittimo disciplina l’impiego in modo uniforme nei servizi produttivi di imprese regionali del settore marittimo, attraverso accordi con i vari Comar regionali; al fine di stabilire con uniformità ed organicità l’impiego del personale di terra e di bordo della marina militare (M.M.), nei vari compiti produttivi in imprese specializzate regionali del settore marittimo. 

art. 186 

Nucleo supporto produttivi interforze. La divisione seconda organizza attività di supporto produttivo in imprese regionali che consentano funzioni lavorative di militari regionali delle tre forze armate, al fine di ottenere livelli produttivi delle imprese sempre più elevati e tali da costituire una attività cospicua nella economia di ciascuna regione. 

art. 187 

Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza. Al fine di stabilire un impiego uniforme dei militari degli uffici provinciali di difesa marittima, il nucleo procede ad organizzare periodiche riunioni dei dirigenti delle divisioni di tali uffici, per stabilire con uniformità e secondo criteri di organicità e funzionalità l’impiego dei militari della Marina militare (M.M.), nei servizi di sicurezza nei porti, negli scali marittimi, sulle navi e all’interno delle imprese. 

Art. 188 

Nucleo accordi  interregionali di sicurezza. I Comar si accordano attraverso il coordinamento dei comandi in capo di dipartimento marittimo, sulla entità e tipologia dei servizi di sicurezza, lasciati alle forze regionali della marina militare, d’intesa e secondo le direttive di impiego dei commissariati di frontiera marittima e delle Questure dei capoluoghi di regione. 

art. 189 

3^ divisione studi ed esperienze. La terza divisione studi ed esperienze  si interessa come in ambito provinciale, di adeguare la struttura funzionale  e produttiva della marina militare regionale, alle esigenze che derivano dalla evoluzione della società  e delle sue funzioni, in relazione anche ad eventi politici e sociali nazionali e internazionali. 


Si tratta di studiare l’adeguatezza delle funzioni della marina militare, dei Comar regionali nelle loro attività di difesa marittima e di supporto produttivo in tempo di pace, riferite alla loro operatività regionale e di coordinamento regionale, nonché di presupposto per le attività superiori dei comandi in capo di dipartimento marittimo. 

art. 190 

Nucleo accordi interprovinciali studi ed esperienze. Al fine di sviluppare gli studi e le esperienze in ambito provinciale marittimo, sulla evoluzione della funzione di difesa marittima provinciale, ogni Comar regionale convoca i responsabili delle 3 divisioni provinciali, per stabilire gli oggetti delle ricerche, che eliminano così duplicazioni od omissioni di  lavori di ricerca e di sperimentazione., 

art. 191

Nucleo accordi interregionali studi e ricerche. Come in ambito provinciale il nucleo accordi interregionali prepara le attività organizzative che permettono al comando in capo di dipartimento marittimo, di stabilire gli oggetti della ricerca  e dello studio sulla evoluzione delle funzioni della difesa marittima regionale, in un certo settore marittimo nazionale. 


Ciò al fine di evitare duplicazioni od omissioni di ricerca e di studio su oggetti che riguardano l’evoluzione medesima. 

art. 192 

4^ Divisione. Capitanerie di porto. La 4^ divisione dei Comar regionali assume la denominazione di capitanerie di porto ed ha le stesse funzioni attuali, relative al controllo della circolazione marittima e delle attività  che si svolgono in ambito marittimo e costiero.


La 4^ divisione progressivamente deve cedere ai Comar regionali le funzioni di gurdiacoste relative alla difesa strategica costiera, per mantenere quelle di polizia marittima e di controllo del territorio costiero e del mate territoriale, ai fini della  sicurezza di circolazione e dello svolgimento delle attività produttive e sociali. 


Le capitanerie tuttavia avranno la possibilità di utilizzare il naviglio dei guardiacoste, per operazioni di polizia marittima di frontiera, tenendo gli opportuni collegamenti con la divisione dei Comar che gestisce il naviglio guardiacoste. 


La riforma delle funzioni delle capitanerie di  porto, è quella indicata nell’articolo 182, con riferimento ai tempi di attuazione e agli oggetti della trasformazione.

art. 193

5^ divisione pianificazione. La 5^ divisione pianificazione ha le stesse funzioni della omonima divisione degli uffici difesa marittima provinciale, con l’ulteriore compito do analizzare e controllare  i piani di difesa degli uffici provinciali di difesa marittima, da trasmettere al Ministero difesa per l’erogazione dei relativi  fondi. 


Sono comunque stabiliti i fondi erogabili in sede regionale e quelli in sede nazionale, secondo il tipo di    difesa e l’entità della stessa. 


Il regolamento stabilisce le spese che l’ufficio regionale può autorizzare. 

art. 194 

6^ divisione servizi amministrativi e logistici. La 6^ divisione servizi amministrativi e logistici dell’ufficio difesa marittima regionale, ha la funzione di permettere il funzionamento dell’ufficio in completa autonomia, affidando tali incarichi a imprese private del settore con contratto a termine. 


La stessa  divisione procede entro 2 anni dall’entrata in vigore della presente legge, a preparare uno studio operativo sulla privatizzazione di tutte le strutture amministrative e logistiche dei reparti operativi regionali della marina militare, che non siano riservate e che non siano connesse intimamente con le attività operative. Se si tratta di attività amministrative connesse esse verranno affidate ad impiegati civili dello Stato. 


Privatizzazione significa affidare ad imprese private con contratto a termine, determinate attività amministrative e logistiche ora espletate da personale della marina militare. 


Ciò quindi potrà riguardare ad esempio gli uffici cassa, amministrazione, vettovagliamento, gli uffici distribuzione materiali non di armamento, i centri ricreativi della marina militare, gli arsenali gestiti dallo Stato, ecc.

art. 195

Nucleo accordi interprovinciali e interregionali sulla privatizzazione. Gli studi condotti in sede regionale sulla privatizzazione dei servizi amministrativi e logistici della M.M., devono trovare una  rispondenza, una certa similitudine, negli studi condotti a livello provinciale degli uffici provinciali di difesa marittima, in quanto i criteri da seguire nella privatizzazione devono essere i medesimi. 


Il nucleo in argomento ha allora il compito di coordinare l’attività di studipo e di progettazione della privatizzazione , con riunioni atte ad illustrare i progetti di privatizzazione adottati per ogni provincia costiera. 


Il nucleo si interessa anche di stabilire le intese con le altre regioni litoranee di uno stesso comando in capo di dipartimento marittimo, sui criteri di privatizzazione della struttura di difesa marittima regionale. 


Tali intese sono assunte  con l’intervento dell’omonimo ufficio del comando in capo di dipartimento marittimo competente per territorio. 

art. 196

Obiettivi dell’addestramento alla difesa marittima regionale. Gli obiettivi dell’addestramento alla difesa marittima strategica e tattica regionale, devono prevedere dei punti di efficienza da acquisire per fasi, aventi per oggetto determinate attività di difesa marittima della struttura regionale, riguardante principalmente la difesa costiera e le attività di controllo della circolazione marittima; anche con riferimento ad attività del terrorismo interno ed internazionale. 


Le fasi dell’efficienza della difesa, sono caratterizzate  da una serie di attività di difesa da eseguire in termini e con modalità operative predeterminate. 


Lo svolgimento ottimale di tali attività comporta il passaggio alla fase successiva e così via fino ad arrivare all’obiettivo finale che contiene il grado massimo di efficienza. 


L’addestramento alla difesa costiera è quello che si riferisce alla dimensione regionale, al  piano regionale di coordinamento dei vari piani provinciali dei comandi marittimi provinciali. 

art. 197 

Obiettivi delle attività di supporto produttivo. Questi obiettivi attengono alle funzioni produttive devolute alle forze regionali di difesa marittima in tempo di pace. 

a) – il primo obiettivo è quello che concerne livelli di efficienza progressivamente superiori nella produzione di beni e servizi di imprese private regionali  del settore marittimo, secondo le indicazioni delle associazioni di   imprese regionali; che stabiliscono con i responsabili della 2^ divisione , criteri e  modalità di tali livelli;

b) – la fissazione di fasi e livelli di contributo lavorativo per la comunità marittima regionale, in termini di servizi ed attività lavorative prestaste a favore di imprese private e degli enti pubblici regionali, comporta la determinazione di obiettivi che riguardano l’economia marittima regionale; 

c) – altro obiettivo è quello che  si riferisce alle attività più specifiche di   intervento lavorativo in quelle imprese del settore marittimo, che  si trovino in condizioni di difficoltà economiche per ragioni contingenti di mercato; 

d) – il contributo alle attività di sicurezza deve trovare un preciso riferimento nelle capacità delle forze militari della struttura marittima regionale, di adempiere completamente  funzioni di controllo del territorio marittimo regionale, secondo le disposizioni dell’organo di coordinamento di frontiera marittima costituito dai Commissariati di frontiera marittima  o delle Questure dei capoluoghi di regione delle regioni costiere. Altro obiettivo del settore sicurezza è quello che concerne le capacità di creare una rete preventiva all’interno delle imprese regionali del settore marittimo o esterno, che sia in grado di fronteggiate le attività delittuose della criminalità organizzata commesse a danno della struttura dirigenziale delle imprese regionali. 

e) – Il contributo di coordinamento delle azioni di tutela dell’ambiente, direttamente svolte a favore di enti pubblici regionali o del Ministero dell’ambiente, devono trovare dei riferimenti organizzativi da raggiungere per livelli via via superiori. 

art. 198 

Obiettivi degli studi e ricerche. Gli studi ed esperienze condotti sulla struttura di difesa marittima regionale, devono porsi come obiettivo la ricerca di attività che possono migliorare l’efficienza della struttura di coordinamento regionale della marina militare, 


Ciò è riferito alla difesa costiera e alle attività produttive cui sono chiamati  i militari della struttura marittima regionale. 

DIREZIONE DELL’UFFICIO DIFESA MARITTIMA REGIONALE

Art. 199 

Composizione. La direzione dell’ufficio difesa marittima regionale è costituita da 2 contrammiragli dello Stato maggiore e un ammiraglio di divisione, responsabili rispettivamente della 2^ - 3^ e 1^ divisione con la funzione di comando dell’ufficio difesa regionale (COMAR) marittima. Si aggiunge un contrammiraglio della capitaneria di porto, responsabile della 4^ divisione. 


Gli esperti economici che affiancano tali ufficiali e che dirigono la 5^ divisione pianificazione, sono gli stessi indicati nell’articolo 82. 

art. 200

Direzione dei comandanti della 1^ - 3^ - 4^ divisione. Nell’ambito dell’ufficio difesa marittima regionale opera e sovrintende alle varie attività di pianificazione, dell’addestramento e del supporto produttivo; la direzione dei comandanti dei reparti e delle navi della marina militare regionale. 


Tale direzione è costituita dal Comandante del Comar regionale, dal Comandante del naviglio guardacoste  del Comar, dal Comandante della Capitaneria di porto di livello regionale (del capoluogo di regione), che è posto a capo della 4^ divisione. 


Questi comandanti non potranno avere grado superiore a Capitano di Vascello. 

art. 201 

Direzione dei comandanti della 2^ divisione. La stessa direzione dei comandanti della prima divisione, pianifica i programmi della 2^ e 3^ divisione, destinando in particolare per le attività di ricerca  e di sperimentazione della 3^ divisione, degli Ufficiali subalterni principalmente destinati alla gestione delle attività della 3^ divisione. 


Le riunioni della direzione dei dirigenti e dei Comandanti delle divisioni citate, hanno luogo con le modalità e con le periodicità indicate negli articoli 86 e seguenti. 

art. 202 

Rappresentanza dell’ufficio difesa marittima regionale. La rappresentanza e il comando dell’ufficio difesa marittima regionale, è affidata all’ammiraglio di divisione preposto alla prima divisione dell’ufficio medesimo, secondo le modalità indicate nell’articolo 88. 


Per quanto concerne l’esecuzione delle direttive, l’operatività interforze e lo scambio di attività produttive in imprese provinciali e regionali, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 89 e seguenti. 

art. 203 

Commissione di vigilanza. La sezione della commissione di vigilanza che controlla l’efficienza dei servizi della marina militare provinciale, si interessa di compiere lo stesso controllo  nei confronti del personale della struttura regionale della M.M.


Tale commissione ha il libero accesso a tutti gli uffici della M.M. regionale e valuta con i suoi esperti, l’efficienza dei piani per l’addestramento alla difesa e per il supporto produttivo. 


Essa può proporre ove siano riscontrate deficienze operative, la sostituzione di uno o di alcuni dei rappresentanti o dei comandanti della direzione dell’ufficio difesa marittima regionale (COMAR).

art. 204

Servizio volontario di leva. Il servizio volontario di leva svolto sulle navi dei COMAR  regionali e nei servizi di terra e di bordo della Capitanerie di porto regionali, dà diritto alla prelazione nelle assunzioni delle imprese regionali  ove il militare ha prestato la propria attività lavorativa durante il servizio di leva volontaria. 



Valgono le disposizioni dell’articolo 93  per il personale volontario, che presta servizio a bordo delle navi dei COMAR e delle capitanerie, per quanto concerne i periodi di sbarco da destinate ad attività produttive in imprese private regionali. 

art. 205 

Ufficio difesa marittima regionale. Periodo di guerra. Come accade per l’ufficio difesa marittima provinciale, in tempo di guerra le 6 divisioni si riducono a 2, la prima e la 4^ capitanerie di porto, delle quali la prima assume il comando supremo in ambito regionale di tutti i reparti e navi adibiti alla difesa costiera, nonché i reparti di  terra dei Comar e dei Comandi marittimi provinciali. 


Ogni Comar regionale è poi subordinato al comando in capo di  dipartimento marittimo competente per territorio, il quale avrà predisposto i piani di difesa costiera in tempo di guerra per tutto il settore marittimo ad esso corrispondente. 

UFFICIO DI CIRCOSCRIZIONE AEROPORTUALE , ATTIVITA’ IN TEMPO DI  PACE. 

art. 207 

Competenze e funzioni. I compiti dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale interprovinciale, sono quelli di organizzare l’addestramento operativo proprio dell’aeronautica militare, nei confronti del personale militare delle circoscrizioni aeroportuali ove si trovano gli aeroporti armati. 

La difesa aerea deve riguardare lo spazio aereo regionale, le ricognizioni a lungo raggio interregionali , gli aeroporti armati regionali con depositi e relative caserme. 


L’addestramento alla difesa riguarderà il personale di bordo dei vari velivoli  e quello di terra degli aeroporti armati delle circoscrizioni aeroportuali. 

art. 208 

L’organizzazione del supporto produttivo regionale. L’ufficio di circoscrizione aeroportuale interprovinciale , procede ad organizzare l’assegnazione del personale di terra e di bordo dei vari velivoli, alle imprese private di  dimensione regionale del settore aeronautico o ad esso collegato. 


In queste imprese regionali tale personale svolge anche compiti di sicurezza venendo a creare una rete preventiva che possa contrastare le attività illecite della criminalità organizzata a danno della direzione delle stesse aziende. Per mezzo della sua  presenza sarà possibile prevenire anche irregolarità contabili o illeciti fiscali. 


Le attività di sicurezza verranno svolte sotto la direzione della dirigenza delle forze di Polizia.

art. 209 

La tutela dell’ambiente regionale. Le forze dell’aeronautica militare delle circoscrizioni aeroportuali, possono essere impiegate  attraverso l’ufficio medesimo in attività di tutela dell’ambiente regionale, direttamente secondo le direttive degli Assessorati regionali all’ambiente e del Ministero dell’ambiente; o indirettamente con prestazioni lavorative prestate in imprese private regionali che operano nel settore di tutela dell’ambiente. 

art. 210

Entità delle forze regionali impiegate e ubicazione dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale. Le forze regionali di difesa aerea di ciascun settore di decentramento nazionale, sono quelle stabilite dagli articoli 9 octies e seguenti. 


Gli uffici di circoscrizione aeroportuale sono ubicati presso gli aeroporti armati di ciascuna circoscrizione aeroportuale. 

art. 211 

Funzione gerarchica. Gli uffici di circoscrizione aeroportuale assumono la funzione gerarchica direzionale, superiore a tutti i comandi aeronautici esistenti nella circoscrizione territoriale. 

art. 212 

Organi direttivi ed operativi. Sono organi direttivi degli uffici di circoscrizione aeroportuale, le 5 divisioni che li compongono; ed operativi i reparti di volo degli aeroporti armati do ogni circoscrizione aeroportuale, nonché il personale di terra di tali aeroporti e basi aeree o depositi aeronautici presenti in tale circoscrizione territoriale. 

art. 213 

Organi direttivi. Gli organi direttivi degli uffici di circoscrizione aeroportuale sono costituiti da: 

· 1^ divisione addestramento alla difesa operative propria dell’aeronautica militare; 

· 2^ divisione attività di supporto produttivo delle forze regionali di difesa aerea nelle imprese private regionali, nei servizi di sicurezza e nelle attività di tutela dell’ambiente; 

· 3^ divisione studi ed esperienze sulla evoluzione delle funzioni della struttura interprovinciale delle circoscrizioni aeroportuali; 

· 4^ divisione pianificazione delle attività delle prime tre divisioni; 

· 5^ divisione funzionamento burocratico ed amministrativo e di studio della privatizzazione della struttura militare delle circoscrizioni aeroportuali. 

art. 214

Prima divisione. Addestramento alla difesa regionale. La prima divisione addestramento alla difesa, ha il compito di organizzare nell’ambito dei reparti regionali appartenenti all’A.M., l’addestramento alla difesa strategica e tattica dello spazio aereo e delle strutture militari dell’A.M. delle circoscrizioni aeroportuali, ove sono ubicati gli aeroporti armati. 


L’addestramento riguarda il personale di bordo dei velivoli e di terra. L’addestramento alla difesa comporta anche l’addestramento all’utilizzo di mezzi aerei  e terrestri nella varie attività produttive, cui sono chiamati i militari dell’A.M.

art. 215 

Nucleo addestramento interforze. Come in ambito provinciale l’addestramento interforze delle forze militari, viene effettuato dalla forza armata che è maggiormente presente nel territorio regionale e che ha compiti di difesa strategica preponderanti. 

art. 216 

Nucleo intese interprovinciali sulle attività di addestramento alla difesa proprie dell’A.M. Il nucleo cura il coordinamento dell’informazione riferita ai piani strategici di ciascun distretto aeroportuale provinciale, nei confronti di tutte le province della circoscrizione aeroportuale. 


Tali piani provinciali vengono ad integrare i piani di circoscrizione aeroportuale facenti capo agli uffici relativi e quindi agli aeroporti armati;  e come tali si debbono uniformare alle direttive di piano di livello superiore di circoscrizione aeroportuale interprovinciale,. 

art. 217 

Nucleo intese di circoscrizione aeroportuale, sull’addestramento alla difesa operativa dell’aeronautica militare. I piani degli aeroporti armati delle circoscrizioni aeroportuali relative devono essere concepiti nell’ambito di un’unica direttiva di piano per ciascun territorio di regione aerea.


Per cui l’ufficio di circoscrizione aeroportuale organizza gli incontri con l’organo di coordinamento della regione aerea, per la  predisposizione di piani di circoscrizione aeroportuale che siano complementari tra loro, nelle funzioni di difesa operativa degli spazi aerei regionali e in tutte le funzioni proprie dell’A.M.

art. 218

2^ divisione. Supporto produttivo nelle imprese regionali. La 2^ divisione attività produttive dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale si interessa dell’organizzazione delle attività produttive prestate dalle forze dell’A.M. regionali; vale a  dire di quelle che operano negli aeroporti armati a terra e a bordo dei velivoli delle circoscrizioni aeroportuali in cui è divisa ciascuna regione aerea. 

Essa è divisa in tre nuclei come nel caso dei distretti aeroportuali provinciali: 

a) – nucleo attività di supporto produttivo in imprese regionali; 

b) – nucleo attività di tutela dell’ambiente regionale, direttamente o all’interno di imprese regionali del settore tutela ambientale; 

c) – nucleo attività di sicurezza di carattere preventivo, con riferimento principalmente ai servizi di prevenzione del crimine organizzato operato costituendo all’interno delle imprese di una rete preventiva collegata con la direzione delle forze di polizia, che emana le relative direttive. 

art. 219 

Nucleo supporto produttivo in imprese regionali. Il nucleo organizza lo svolgimento e l’assegnazione di prestazioni lavorative da parte di militari dell’Aeronautica militare (A.M.) delle circoscrizioni aeroportuali, a favore di imprese regionali del settore aeronautico o ad esso connesso o esterne. 

Si tratta di organizzare tali prestazioni per il personale di terra in servizio permanente effettivo e in servizio volontario di leva, che potrà effettuarle nei mesi successivi all’addestramento professionale e all’addestramento operativo alla difesa.


Il personale pilota in servizio permanente effettivo espleta tali funzioni lavorative nei periodi di sbarco, la cui durata è variabile in funzione delle diverse specializzazioni e dei diversi compiti svolti sui velivoli. 


Si può stabilire uno sbarco di tre mesi ad esempio per il personale in servizio permanente effettivo, durante il quale deve essere garantito il numero minimo di ore di volo per il mantenimento della specializzazione. 


Per le attività di supporto produttivo interforze, vale quanto detto all’articolo 108. 

art. 220

Nucleo servizi di sicurezza. Il nucleo servizi di sicurezza mette a disposizione dei Commissariati di frontiera aerea, il personale occorrente per il controllo dei voli nazionali e internazionali e delle aree degli aeroporti nazionali e internazionali.


Tale controllo ha carattere preventivo e riguarda la circolazione di cittadini e stranieri, che possono introdurre nello Stato merci, apparecchi, attrezzature, beni o sostanze illecite utili per la preparazione di attentati, di attività illegali di carattere commerciale.


I servizi preventivi interessano la circolazione aerea e gli aeroporti di dimensione regionale e nazionale, interessanti i collegamenti nazionali e dei paesi europei e dell’area mediterranea. 


Il concorso nelle attività di sicurezza,  può riguardare anche servizi di ordine pubblico sa enti una importanza regionale. 

art. 221

Servizi di sicurezza nelle attività produttive. Come in ambito provinciale i militari delle circoscrizioni aeroportuali dell’A.M., sono impiegati nelle imprese private regionali, anche con  compiti  di sicurezza riferiti alla creazione  di una rete preventiva di contrasto della criminalità organizzata principalmente situata nelle imprese delle regioni che sono interessate da fenomeni criminosi organizzati come la camorra, la mafia, la santa corona unita e la ndrangheta. 


Le direttive per l’organizzazione e il funzionamento di tale rete preventiva vengono impartite alle forze dell’A.M. da parte della Questura competente per territorio o dei Commissariati di frontiera aerea.


Inoltre la presenza di militari dell’A.M. in settori della gestione contabile ed amministrativa delle imprese, garantisce la correttezza contabile e fiscale delle operazioni commerciali di  impresa.  

art. 222

Nucleo attività di tutela dell’ambiente regionale. Le forze militari regionali dell’aeronautica militare, possono essere chiamate dagli organi regionali (Assessorati all’ambiente) o dal Ministero dell’ambiente, a partecipare ad azioni dirette di tutela dell’ambiente, attraverso ricognizioni dei velivoli  o rilevazioni direttamente sul terreno, di fonti di inquinamento provenienti da attività produttive, di abusivismi edilizi e di danni al patrimonio boschivo nazionale causati da incendi. Nel caso degli incendi dovranno essere organizzati ricognizioni molto frequenti che individuino tempestivamente focolai che potranno essere spenti in breve tempo. 


La predetta tutela dell’ambiente può essere espletata anche con prestazioni lavorative dei militari dell’A.M. a favore di imprese regionali  che operano nel campo della produzione di beni e servizi utili per la tutela ambientale, o che producono energia pulita. 

art. 223

Nucleo accordi interprovinciali sulle attività produttive delle forze dell’A.M. nelle circoscrizioni aeroportuali. Il nucleo provvede a coordinare l’impiego, per le forze gestite dagli uffici di distretto aeroportuale provinciale, nelle attività produttive espletate a favore di imprese private provinciali. 


Tale coordinamento consiste nello stabilire una uniforme ed organica distribuzione dei militari dell’A.M. nelle imprese citate. 

art. 224 

Nucleo accordi interregionali sulle attività produttive dell’A.M. Come il nucleo di cui all’articolo precedente, questo si interessa dell’impiego uniforme dei militari dell’A.m. nei  vari impieghi di   imprese private regionali del settore aeronautico o  esterno; attraverso il collegamento con l’organo omonimo coordinatore e ubicato presso l’ufficio interregionale di regione aerea, che disciplina ed organizza l’impiego del personale di volo, tecnico e di terra delle varie circoscrizioni aeroportuali, nelle diverse attività produttive, concordate con le varie associazioni di imprese di livello regionale. 

art. 225

Nucleo accordi intercircoscrizionali aeroportuali sui servizi di sicurezza. D’intesa con gli uffici sicurezza  dei settori nazionali di decentramento (le Questure di Milano, Roma e Napoli o Reggio Calabria), gli uffici di circoscrizione aeroportuale, stabiliscono il numero uniforme di militari dell’A.M. delle proprie circoscrizioni territoriali , da destinare ai servizi di sicurezza di carattere preventivo negli aeroporti, sui velivoli e  nelle imprese private regionali. 

art. 226 

3^ divisione studi ed esperienze. La 3^ divisione studi ed esperienze è presente negli uffici di circoscrizione aeroportuale in funzione della estensione di ogni circoscrizione. 


Ve ne potrà essere una per due o più circoscrizioni aeroportuali, che comprendono il territorio di ciascuna regione aerea. 


Essa ha il compito di studiare l’evoluzione delle funzioni di addestramento alla difesa, in caso di conflitti bellici e in relazione alle attività di supporto produttivo ora devolute all’A.M. , di una o più circoscrizioni aeroportuali nell’ambito di ciascuna regione aerea di ogni settore di decentramento nazionale. 

art. 227 

Nucleo accordi di circoscrizione aeroportuale e di distretto aeroportuale , sugli studi ed esperienze. Il nucleo procede alla suddivisione degli ambiti di ricerca, tra i distretti di ciascuna circoscrizione aeroportuale, in modo  che le esperienze e gli studi sull’evoluzione delle funzioni dell’A.M. siano completi, evitando così duplicazioni od omissioni nelle attività di studio e di ricerca. 


La medesima organizzazione adotta l’ufficio interregionale di regione aerea nei confronti della ricerca e degli studi effettuati dalle circoscrizioni aeroportuali.

art. 228 

4^ divisione pianificazione. Le attività della 4^ divisione dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale, sono le stesse  di quelle di distretto aeroportuale provinciale, anche se di maggiore entità per la maggiore dimensione organizzativa ed operativa. 
art. 229

Obiettivi della pianificazione della attività delle forze dell’A.M. delle circoscrizioni aeroportuali. Gli obiettivi relativi all’addestramento alla difesa delle forze dell’A.M.  gestite dalle circoscrizioni aeroportuali, vanno perseguiti per livelli di efficienza gradualmente superiori. 


Essi devono  essere posti nei piani di difesa dell’A.M. di ogni aeroporto armato e relativi alle strutture militari dell’A.M. delle circoscrizioni aeroportuali. 


Come in ambito provinciale, essi riguardano la difesa strategica dei reparti di volo, la difesa degli aeroporti armati, l’assistenza tecnica al volo, tutte le attività delle specialità dell’A.M. della circoscrizione aeroportuale, il settore della logistica della medesima, nonché le strutture militari esistenti che servono al funzionamento generale dell’arma aeronautica. 

art. 230

Obiettivi delle attività di supporto produttivo. Le attività di supporto produttivo del personale dell’A.M. delle circoscrizioni aeroportuali, vanno organizzate secondo livelli di efficienza come indicato nell’articolo 119. 

art. 231 

5^ divisione attività amministrative e logistiche. Le funzioni della 5^ divisione sono le stese indicate nell’articolo 120; si tratta inoltre da parte della divisione di studiare la privatizzazione delle strutture operative delle forze dell’A.M. che si trovano nell’ambito della circoscrizione aeroportuale. 

Direzione dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale

art. 232 

Composizione. La direzione dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale è costituita da 2 generali di brigata aerea e da un generale di divisione, con finzione di comandante dell’ufficio medesimo. 


Essi sono responsabili della 2^ - 3^ - 1^ divisione rispettivamente. Gli esperti economici sono gli stessi indicati nell’articolo 121, come pure l’organizzazione direzionale della 5^ divisione. 

art. 232 bis 

Direzione dei comandanti delle prime 4 divisioni. La direzione dei comandanti della 1^ divisione è formata da: 

a) – comandante dell’aeroporto armato di circoscrizione aeroportuale o altro ufficiale di Stato maggiore da lui designato; 

b) – comandanti  dei reparti di volo dell’aeroporto armato; 

c) – comandanti dei reparti e specialità della struttura logistica (4° e 6° reparto logistica); 

La direzione dei comandanti della 1^ divisione opera all’interno delle prime 4 divisioni: per la pianificazione dell’addestramento, delle attività produttive, dello studio e ricerca  e per la preparazione iniziale degli schemi di sviluppo , cui segue la compilazione dei relativi piani. 

art. 233 

Direzione della 4^ divisione pianificazione. La 4^ divisione è diretta da 2 esperti economici scelti con le stesse modalità indicate nell’articolo 125. 


La direzione dei comandanti nell’ambito della 4^ divisione, ha il compito di assistenza tecnica nella formulazione degli schemi di sviluppo, per la 1^ - 2^ - 3^ divisione, cui seguiranno i relativi piani di sviluppo. 

art. 234 

Operatività interforze. L’unità dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale è in collegamento con l’organo di coordinamento dell’ufficio difesa terrestre regionale o di difesa marittima regionale, al fine di coordinare le attività di difesa del territorio cui potrà contribuire l’A.M. con il personale dipendente dalle circoscrizioni aeroportuali  interregionali. 

art. 235

Commissione di vigilanza e servizio volontario di leva. La commissione di vigilanza ha il compito di verificare l’efficienza dei servizi di addestramento operativo proprio dell’A.M. nell’ambito delle circoscrizioni aeroportuali e la loro correttezza democratica nell’impiego del personale militare, per fini quindi che tendono esclusivamente alla difesa dello Stato italiano nel suo spazio aereo, da attacchi nemici. 


Il servizio volontario di leva prestato alle dipendenze degli organismi militari dell’A.M. delle circoscrizioni aeroportuali e quindi nelle imprese private regionali, dà diritto alla prelazione nelle assunzioni dopo il termine del servizio militare volontario, secondo intese ed accordi dell’A.M. con le imprese private  regionali, al fine della individuazione delle specializzazioni e dell’impiego più produttivo per le attività di impresa. 


L’assunzione può avvenire nelle imprese della regione o di regioni limitrofe a quella di residenza e di prestazione del servizio volontario di leva. 

art. 236 

Ufficio di circoscrizione aeroportuale. Tempo di guerra. Come in ambito provinciale le 5 divisioni dell’ufficio di circoscrizione si riducono ad 1: la prima, la quale assume la funzione di comando supremo delle operazioni belliche in tempo di guerra, secondo le direttive e gli ordini militari della regione aerea corrispondente. 

UFFICIO INTERREGIONALE DI DIFESA TERRESTRE, ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE

SETTORE DI DECENTRAMENTO NAZIONALE NORD ITALIA 

Riferimento schematico alla regione militare nord est
art. 237 

Funzioni: Attività di addestramento alla difesa. L’ufficio difesa terrestre interregionale, ubicato presso i comandi di regione militare di ogni settore di decentramento nazionale, ha la funzione di organizzare la difesa terrestre nell’ambito della regione militare del nord est dell’Italia, che comprende le regioni: Veneto, Trentino Alto Adige, e Friuli  Venezia Giulia. 


Tale organizzazione consiste nella redazione dei piani di difesa terrestre relativi alle forze nazionali; e nel coordinare con gli organi dello Stato maggiore interregionali, quelli costituiti dai comandi di brigata regionali. 


I piani sono trasmessi al Capo di Stato maggiore dell’esercito italiano, per la successiva valutazione assieme a quelli delle altre regioni militari territoriali italiane, da parte del consiglio superiore di difesa, che li analizzerà in funzione delle politiche nazionali di difesa e di sviluppo produttivo, della sicurezza e  della tutela dell’ambiente. 


L’ufficio interregionale ha altresì il compito di programmare le attività operative di addestramento alla difesa anche congiunto con altre forze armate e con i reparti di livello regionale e provinciale, dipendenti dagli uffici difesa terrestre regionali e provinciali. 

art. 238 

Funzioni produttive. L’ufficio difesa terrestre interregionale provvede all’organizzazione dell’assegnazione ad imprese interregionali con più di 1.000 addetti, di specialisti e di operatori ordinari per le varie attività lavorative , che vengono prestate per periodi stabiliti  posteriori per il personale volontario di leva, ai mesi di addestramento professionale ed operativo alla difesa. 


Tra le funzioni produttive sono da annoverare le funzioni di sicurezza di carattere preventivo di ordine pubblico e all’interno delle imprese, che gli appartenenti all’esercito dipendenti dagli uffici interregionali difesa, svolgono sotto la direzione degli uffici sicurezza interregionali (le Questure di Milano, Roma e Napoli o Reggio Calabria). 

art. 239 

La tutela dell’ambiente interregionale. Il contributo alla tutela dell’ambiente interregionale, del territorio pianeggiante , collinare e montano, è effettuato anche dall’esercito italiano con le sue forze interregionali dipendenti dagli uffici interregionali  di difesa terrestre, sia per le operazioni dirette di tutela dell’ambiente, come pure per quelle indirette di attività lavorativa prestata a favore di imprese che operano nel campo  della tutela dell’ambiente. 


Si tratta in questo caso di azioni di coordinamento di quelle regionali, dirette ad evitare i danni derivanti all’ambiente dall’inquinamento, dall’abusivismo, dagli incendi delle aree boschive, dagli inquinamento delle falde acquifere ed idrogeologico in generale. 

art. 240 

Ubicazione dell’ufficio difesa terrestre interregionale della regione militare nord est ed entità delle forze impiegate . L’ufficio in argomento è ubicato presso il comando di regione militare nord est, sito a Padova e le forze militari dell’esercito italiano dipendenti dall’ufficio interregionale , sono quelle indicate nell’articolo 9 bis e pari al 50 per cento delle forze che si trovano nel Triveneto. 

art. 241 

Funzione gerarchica. L’ufficio interregionale di  difesa terrestre di Padova, è superiore gerarchicamente a qualsiasi comando presente nel territorio del Triveneto. 


Esso è presieduto dal Comandante della regione, militare territoriale nord est, generale di corpo dì armata (C.A.).


Dall’ufficio interregionale dipendono per le attività addestrative, tutti i reparti gestiti dallo stesso e tutti quelli di livello regionale e provinciale, i quali tuttavia saranno diretti dagli uffici corrispondenti secondo le direttive di piano. 


Per le attività produttive organizzate dall’ufficio interregionale,  dipendono dallo stesso tutti i reparti di livello nazionale, i cui appartenenti sono impiegati in imprese di livello nazionale con più di 1.000 dipendenti. 


Previ accordi di organizzazione delle attività produttive, con le associazioni di imprese regionali, gli uffici regionali di difesa terrestre compilano dei piani di supporto produttivo analoghi a quelli della struttura interregionale, attraverso l’azione di coordinamento della stessa, che tiene conto delle specificità degli apporti produttivi e delle varie esigenze regionali espresse dalle varie associazioni di imprese. 

art. 242 

Organi direttivi ed operativi. Sono organi direttivi degli uffici difesa terrestre interregionali, le 5 divisioni componenti. Sono organi operativi le brigate nazionali che operano nella regione militare nord est, alle dipendenze degli uffici interregionali di difesa terrestre. 

art. 243 

Organi direttivi. Sono organi direttivi dell’ufficio interregionale di difesa terrestre, regione militare nord est: 

a) – la 1^ divisione attività di addestramento alla difesa delle forze nazionali militari dell’esercito italiano di stanza nel triveneto; 

b) – la 2^ divisione attività produttive delle forze militari di difesa terrestre, che sono impiegate nelle imprese nazionali private con più di 21.000 dipendenti; 

c) c) – la 3^ divisione studi ed esperienze sulla funzione di difesa e produttiva delle forze armate di difesa terrestre nazionali, congiuntamente a  quelle regionali e provinciali della regione militare nord est. 

d) – la 4^ divisione pianificazione delle attività di difesa e di supporto produttivo e di ricerca di cui alle prime 3 divisioni; 

e) – ala 5^ divisione attività di funzionamento amministrativo e burocratico, con il compito di procedere allo studio delle strutture che possono essere privatizzate con riferimento alle forze armate nazionali del nord est  e di permettere in autonomia il funzionamento burocratico ed amministrativo dell’ufficio interregionale di difesa terrestre. 

art. 244 

Prima divisione. Addestramento alla difesa. La prima divisione ha il  compito di compilare i piani strategici di addestramento alla difesa terrestre delle forze nazionali della regione militare nord est e di organizzare con i comandi di Stato maggiore le relative attività operative di addestramento che danno esecuzione a tali piani. 


L’addestramento e il coordinamento di quello regionale delle regioni del triveneto, ottenuto attraverso le disposizioni di vertice dello Stato maggiore della regione militare nord est  e con quelle dello Stato maggiore degli uffici regionali di difesa terrestre del Triveneto, deve essere ordinato per fasi di  efficienza e per obiettivi progressivamente superiori da raggiungere in sede nazionale, regionale e quindi provinciale,. 


Può essere previsto che alle attività di addestramento partecipano per 1 o 2 giorni ogni 15 giorni, anche i militari impiegati in attività produttive e quelli in congedo illimitato per periodi stabiliti nell’arco dell’anno solare, al fine di aggiornare l’addestramento alla difesa anche per chi ha lasciato il servizio alle armi. 


L’addestramento riguarda anche mezzi e materiali impiegati nelle attività produttive civili. 


La prima divisione ha la funzione ulteriore di costituire un organo, che abbia il compito specifico di prevedere le strutture militari operative o dimesse da tempo, da eliminare perché non più efficienti e da sostituire  con altre più moderne compatibilmente con le disponibilità di bilancio. 

art. 245 

Sezione intese interregionali. I piani di difesa terrestre redatti in sede regionale dagli uffici difesa terrestre regionali, devono essere adottati dopo una loro valutazione e analisi  in sede interregionale. 


Tale valutazione avviene con le riunioni dei rappresentanti delle divisioni prime degli uffici regionali, che si tengono presso l’ufficio interregionale di difesa divisione prima della regione nord est. 

art. 246

Sezione definizione dei piani di difesa. I piani di difesa terrestre regionali definiti nell’ambito di ciascuna regione militare di difesa terrestre, con il relativo piano delle forze nazionali, sono comunicati al capo di stato maggiore per l’esercito, tramite la divisione 4^, al fine della loro definizione in ogni settore di decentramento nazionale; il nord Italia nel caso della regione militare nord est. 


Ciò avviene con il confronto dei piani regionali del nord est con quelli del nord ovest  e poi con quelli delle altre regioni militari dei settori di decentramento centro e sud Italia. 

art. 247

Sezione addestramento interforze. L’ufficio difesa terrestre interregionale della zona nord est, procede ad organizzare l’addestramento interforze, cui partecipano militari di altre forze armate, della struttura nazionale o regionale. 


La sezione disciplina anche l’addestramento interforze cui possono partecipare solo forze regionali o provinciali; previe disposizioni impartite agli uffici difesa terrestre regionali e provinciali. 


Per le zone costiere e confinanti con il mare, la sezione stabilirà quando l’addestramento interforze può essere coordinato dalla marina militare. 

art. 248

2^ divisione . Attività produttive. Le attività produttive organizzate dall’ufficio difesa terrestre interregionale della regione nord est  ubicato a Padova, riguardano le forze militari terrestri nazionali impiegate nelle imprese nazionali della stessa regione nord est, che hanno più di 1.000 dipendenti. 


La divisione 2^ come quelle regionali, è divisa in 3 nuclei: 

a) – nucleo attività di supporto produttivo in imprese nazionali; 

b) – nucleo attività di tutela dell’ambiente interregionale;

c) – nucleo servizi preventivi di sicurezza in ambito interregionale. 

art. 249

Nucleo attività produttive. Il nucleo organizza l’assegnazione delle forze militari nazionali, presso le imprese nazionali del Triveneto con più di 1.000 addetti. 

Ha il compito di stilare i relativi piani di impiego produttivo, da trasmettere con quelli regionali della zona nord est , al capo di stato maggiore dell’esercito. 


Tali piani sono predisposti sulla base degli schemi relativi inviati dal Capo di Stato maggiore esercito, il quale ha ricevuto le direttive dal capo di stato maggiore della difesa e quindi dal consiglio superiore di difesa, in occasione dell’approvazione delle linee di sviluppo della difesa. 

art. 251 

Nucleo accordi produttivi interregionali. Al fine di stabilire un uniforme impiego dei militari nazionali e regionali nelle imprese nazionali e regionali, gli uffici difesa terrestre regionali attraverso i loro responsabili, stabiliscono concordemente nella sede della 2^ divisione dell’ufficio difesa terrestre interregionale, i criteri di impiego uniforme , attese le esigenze produttive, per specializzazione di compiti, espresse dalle varie associazioni di  imprese nazionali e regionali. 


Per quanto concerne la progettazione di mezzi militari impiegati nelle attività produttive civili , vale quanto detto all’articolo 150. 

art. 252

Nucleo servizi di sicurezza. Il nucleo servizi di sicurezza della seconda divisione dell’ufficio difesa terrestre interregionale dio Padova, ha il compito di disciplinare le assegnazioni di militari specializzati nelle varie attività lavorative, nei servizi di sicurezza. 


Questi servizi hanno carattere preventivo e vengono organizzati dalla Questura di Padova, la quale richiede al nucleo in argomento il personale occorrente in servizi preventivi di ordine pubblico che potranno essere svolti nell’area del triveneto per manifestazioni che hanno un carattere interregionale. 

art. 253 

La sicurezza delle attività produttive nelle imprese nazionali. Come in ambito regionale, le forze nazionali dell’esercito nel triveneto, hanno il compito di costituire al’interno delle imprese che lo richiedano, uina rete preventiva che tende a prevenire attività illecitae dlela criminalità organizzata che si sia infiltrata in determinate iompres edel nord IOtalia. 


La presenza dei militari all’interno delle imprese ha anche lo scopo di prevenire illeciti nella tenuta dei registri contabili ed evasioni fiscali. 

art. 254 

Nucleo accordi interregionali di sicurezza. Gli uffici interregionali di difesa terrestre operano un coordinamento delle regioni della loro circoscrizione, al fine di stabilire uniformi criteri di ripartizione dei militari delle forze nazionali, tra i servizi preventivi che interessano più regioni o singole regioni, per  le attività di ordine pubblico e per la costituzione della rete preventiva all’interno delle imprese, diretta a contrastare le attività  illecite della criminalità organizzata. 


L’entità dell’impiego di forze militari è funzionale alle varie esigenze preventive di sicurezza, fatte presenti dalle Questure dei settori di decentramento nazionali (Questure di Milano, Roma e Reggio Calabria o Napoli) e da quelle presenti nelle sedi di  regione militare dell’esercito. 

art. 255 

3^ divisione studi ed esperienze. La 3^ divisione ha il compito di svolgere studi ed esperienze sulla evoluzione delle funzioni di difesa  terrestre di supporto produttivo delle forze nazionali, regionali e provinciali  dell’esercito italiano per la regione militare nord est, anche sulla scorta delle indicazioni degli omonimi uffici regionali del Triveneto. 


Come in ambito regionale, per la dimensione nazionale  gli studi ed esperienze sono condotti con la collaborazione dell’associazione nazionale di imprese. 


Vengono quindi analizzate le funzioni dei tre livelli della difesa terrestre, quella nazionale interregionale,  quella regionale e quella provinciale, al fine di analizzare ed individuare le variazioni degli aspetti produttivi, della sicurezza e della difesa a nei confronti della società. 

art. 256 

Intese con gli uffici difesa terrestre regionali del Triveneto. Al fine di uno studio sistematico ed organico per oggetti, della evoluzione della funzione dell’esercito italiano nella sua struttura nazionale e regionale di difesa, l’ufficio interregionale  di difesa terrestre di Padova, stabilisce con gli uffici omonimi regionali del Triveneto, la ripartizione  dei settori di analisi e di ricerca, al fine di evitare omissioni e duplicazioni. 

Art. 257

4^ Divisione. La 4^ divisione ha il compito di mettere a punto i piani delle prime 3 divisioni, dal punto di vista economico, dopo che siano stati elaborati dalle medesime divisioni. 


Tali piano vengono elaborati secondo gli schemi iniziali trasmessi ed elaborati dal capo  di stato maggiore dell’esercito, sulla base delle indicazioni del consiglio superiore di difesa. 


Questo infatti sulla scorta dei piani ricevuti e delle previsioni politiche di sviluppo, provvede alla redazione degli schemi dei piani da trasmettere ai capi di stato maggiore delle tre armi., 


I piani elaborati dalle tre divisioni e definiti economicamente dalla quarta divisione, sono trasmessi al capo di stato maggiore esercito per la successiva trasmissione al consiglio superiore di difesa, al fine della approvazione  e della loro esecuzione nel corso dell’anno solare o nel corso del quinquennio, per quanto concerne quelli che hanno carattere poliennale. 


I piani annuali sono una specificazione dei piani quinquennali, le cui linee principali sono definite dai Capi di Stato  maggiore e dal capo di stato maggiore della difesa  al fine della loro approvazione da parte del consiglio superiore di difesa. 


I piani delle regioni militari nord, centro e sud Italia, riguardano tutte le forze  militari presenti in esse, quelle nazionali quindi e quelle provinciali e regionali; i piani regionali sono concordati in sede interregionale durante le periodiche riunioni di fine anno. 

art. 258 

Obiettivi delle attività di difesa dell’ufficio difesa terrestre interregionale. Gli obiettivi dell’ufficio difesa terrestre interregionale del nord est, riferiti all’attività di difesa del territorio interregionale, sono quelli di raggiungere livelli gradualmente superiori di difesa del medesimo territorio, che consentano di attendere alle varie attività produttive e sociali in un clima di sicurezza  che eviti il condizionamento delle scelte di sviluppo del paese, da parte di Stati stranieri. 


Tali obiettivi sono inseriti nel piano di difesa interregionale da trasmettere al capo di stato maggiore dell’esercito: piano costituito dal mosaico di piani difesa  delle regioni componenti il triveneto; adottati in seguito alla eventuale modifica del loro contenuto ed alla loro approvazione in sede di consiglio superiore di difesa. 

art. 259 

Obiettivi delle attività produttive delle forze militari nazionali del Triveneto. Gli obiettivi delle attività produttive delle forze nazionali di difesa terrestre del triveneto, sono posti per livelli in funzione dell’impiego specialistico dei militari dei vari settori operativi. 


Gli obiettivi generali raggiungibili per fasi sono quelli indicati nell’articolo 160; anche se riferiti alla struttura nazionale di difesa, che tuttavia deve tener conto dell’organizzazione delle finalità dell’attività produttiva delle minori dimensioni regionali, con le relative forze militari. 


Gli obiettivi produttivi della struttura nazionale vanno concordati con le strutture regionali, in modo da ottenersi un organismo interdipendente nei vari rapporti interni, che consenta il contributo delle forze nazionali nella struttura produttiva regionale, al fine di uniformare gli apporti produttivi compiuti dalle forze di difesa terrestre regionali nelle varie regioni. 

art. 260

5^ divisione funzioni burocratiche ed amministrative. Privatizzazione dell’ufficio interregionale. La 5^ divisione dell’ufficio interregionale di difesa terrestre della regione militare nord est con sede a Padova, ha il compito di provvedere al funzionamento burocratico ed amministrativo dell’ufficio interregionale affidando i relativi incarichi ad imprese private con contratto a termine. 


Effettua inoltre studi ed esperienze sulla privatizzazione dei servizi logistici ed operativi dei reparti dell’esercito. 


In particolare viene analizzata la struttura logistico – burocratica delle unità delle forze armate nazionali, come nel caso del corpo di sanità, del servizio trasporto e materiali, commissariato ed amministrazione, al fine della loro privatizzazione, con affidamento dei relativi compiti ad imprese private con contratto a termine.


Gli studi ed esperienze della struttura nazionale devono  essere conclusi entro 1 sanno dall’entrata in vigore della presente legge, per poter predisporre i necessari disegni di legge relativi alla privatizzazione citata, esclusi i servizi riservati da affidare a personale militare con più di 45 anni di età  fuori ruolo o a impiegati civili dello Stato. 


La 5^ divisione ha il compito altresì di coordinare gli studi e ricerche condotti dagli uffici difesa terrestre regionali, di ciascuna regione militare territoriale. 


A tal proposito l’ufficio interregionale fissa nell’arco dell’anno, delle riunioni con i responsabili degli uffici difesa terrestre regionali, al fine di precisare i criteri per l’attuazione della riforma diretta alla privatizzazione citata. 


Dopo l’anno di studio e di ricerca, la privatizzazione nel suo disegno normativo ed operativo, va allegata ai piani delle prime tre divisioni, per la sua trasmissione allo Stato maggiore difesa esercito. (S.M.D.E.)

Direzione dell’ufficio difesa terrestre interregionale della regione militare nord est. 

art. 261
Composizione della direzione dei dirigenti. La direzione dei dirigenti dell’ufficio interregionale di difesa terrestre, è costituita da 2 generali di divisione che dirigono la 2^ e la 3^ divisione dell’ufficio interregionale e da 1 Generale di corpo d’armata che dirige la 1^ divisione e rappresenta l’ufficio difesa interregionale  unitamente ad un esperto economico; questo  è il comandante della regione militare corrispondente con il compito inoltre di  comandare l’ufficio  difesa terrestre interregionale. 


Per gli esperti economici e gli altri dirigenti valgono le disposizioni di cui all’articolo 39  eseguenti. 


La direzione dei dirigenti dell’ufficio difesa terrestre interregionale, viene sentita periodicamente dal capo di stato maggiore difesa, per la fissazione dei criteri che presiedono alla compilazione dei piani di difesa, di supporto produttivo e di studio e di ricerca, sull’evoluzione delle forze di difesa terrestre; nell’ambito di ogni regione militare territoriale, al fine di determinare i punti organizzativi uniformi, tra i dirigenti delle varie regioni militari  e quindi degli uffici interregionali di difesa terrestre. 

art. 262

Direzione dei comandanti della 1^ - 2^ - 3^ divisione. La direzione dei comandanti della 1^ - 2^ - 3^ divisione  dell’ufficio difesa terrestre interregionale delle regione militare nord est, è costituita dai comandanti delle grandi unità (G.U.) presenti nel territorio e così per le altre regioni militari del Paese, dai comandanti dei reparti del genio, dell’artiglieria e del settore logistico.

Essi hanno il compito di redigere i piani della 1^ divisione difesa terrestre, della 2^ e della 3^, sulla base degli schemi inviati dalla 4^ divisione e tenuto conto dei piani delle divisioni degli uffici difesa terrestre regionali, che devono essere coordinati previ accordi sulle attività sulle attività di difesa, produttive, di studio e di ricerca. 


Per le riunioni delle direzioni dei comandanti, per l’esecuzione delle direttive, vale quanto detto agli articoli 43 e seguenti. 

Art. 263

Operatività interforze. L’operatività interforze è disposta dall’ufficio interregionale, il quale pianifica tale attività , includendola nei piani difesa da trasmettere al capo di stato maggiore difesa esercito, per l’approvazione da parte del consiglio superiore di difesa. 

art. 264 

Commissione di vigilanza. La sezione della commissione di vigilanza che effettua il controllo dell’efficienza e della correttezza di comportamento  del  personale gestito dagli uffici difesa terrestre regionali, opera una attività analoga di indagine nei confronti del personal gestito dall’ufficio difesa terrestre interregionale. 


In caso di accertata inefficienza la commissione di vigilanza può proporre al consiglio superiore di difesa la sostituzione dei comandanti delle grandi unità e dei dirigenti dell’ufficio interregionale. 

art. 265 

Servizio volontario di leva. Il personale volontario di leva che presta servizio nella struttura nazionale dell’esercito italiano, può essere impiegato nelle imprese nazionali con più di 1.000 addetti, che hanno sede sociale nel Triveneto. 


Il servizio prestato nelle imprese nazionali per attiviità produttive, dà diritto alla prelazione per le assunzioni nelle medesime imprese, dopo il periodo di servizio volontario di leva. 

Art. 266

Ufficio difesa terrestre interregionale. Periodo di guerra. L’ufficio interregionale di difesa terrestre in tempo di guerra, vede ridotta la sua operatività alla prima divisione, che diviene il comando supremo delle forze militari nella regione militare, determinando la dipendenza gerarchica di tutti i minori comandi delle grandi unità regionali e dei comandi provinciali, nonché dei comandanti delle grandi unità interregionali. 

ATTIVITA’ DI DIFESA MARITTIMA INTERREGIONALE. ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE. 

art. 267 
Competenze e funzioni. L’ufficio difesa marittima interregionale è istituito presso i comandi in capo di dipartimento marittimo di Ancona, Taranto e La Spezia. 


I suoi compiti sono quelli di organizzare la difesa marittima delle coste del settore marittimo corrispondente , di organizzare le funzioni della divisione navale assegnata  a ciascun comando in capo, in merito a sicurezza della navigazione nazionale sulle linee di traffico marittimo europee ed extraeuropee, ad azioni di tutela e protezione di connazionali e di apparati produttivi dello Stato operanti all’estero, ad esercitazioni in ambito Nato. Ha anche la funzione di organizzare il supporto produttivo in imprese nazionali e di concorrere alle attività di tutela dell’ambiente marittimo costiero. 

art. 268

Le attività produttive nelle imprese marittime interregionali. Il supporto produttivo del personale della marina militare dipendente dai comandi in capo di dipartimento marittimo nelle imprese nazionali con più di 1.000 addetti del settore marittimo principalmente  od esterno, viene ordinato dagli uffici interregionali di difesa marittima con personale di terra e di bordo della divisione navale e del naviglio guardiacoste. 


La funzione produttiva acquisisce anche una caratteristica di tutela della sicurezza all’interno di tali imprese, con la costituzione di una rete preventiva di contrasto del crimine organizzato soprattutto nelle aree meridionali italiane. Nel contempo le forze militari nazionali compiono un controllo gestionale diretto  prevenire illeciti contabili ed evasioni fiscali. 


L’azione dell’ufficio interregionale è anche quella di procedere al coordinamento di tutte le attività corrispondenti dei COMAR regionali, in modo che si abbia una certa uniformità nella progressione dei risultati economici nelle attività produttive, ed una sistematica simile nelle attività di sicurezza espletate all’interno delle imprese, nelle attività di tutela dell’ambiente e nella prevenzione degli illeciti contabili e delle evasioni fiscali. 

art. 269 

La tutela della sicurezza dell’ambiente marittimo interregionale. In attesa che tutte le funzioni di polizia marittima siano devolute alle capitanerie di porto, il personale della marina militare dipendente dagli uffici interregionali di difesa marittima,viene impiegato nei servizi preventivi di controllo delle persone che circolano nell’ambito marittimo dei porti, degli scali marittimi, delle coste, delle spiagge. 


Tale controllo preventivo è compiuto  sotto le direttive dei commissariati di frontiera marittima ed hanno carattere di contributo interregionale, ai servizi di sicurezza marittima riferita al controllo dlele persona che ciroclanio in ambito marititmo. 

art. 270

L arttyela dell’ambiente marititmo interregionale. Compito ulteriore dell’ufficio difesa marittima interregionale, è quello di mettere a disposizione del Ministero dell’ambiente o degli assessorati all’ambiente delle regioni litoranee interessate, uomini e mezzi della struttura nazionale di difesa marittima di ciascun comando in capo di dipartimento marittimo, al fine di dare esecuzione a piani di tutela dell’ambiente, che comportano l’utilizzo di mezzi navali e strumentazioni tecniche utilizzati per il controllo del territorio al fine di prevenire azioni dell’uomo che lo danneggino, come nel caso degli inquinamenti, degli abusivismi, degli incendi dei boschi e della macchia mediterranea che ricopre  molta parte delle aree collinari che danno sul mare. 


Si tratta allora di organizzare l’assegnazione di personale specializzato e di mezzi navali e tecnici, da impiegare nelle suddette operazioni di tutela dell’ambiente, anche coordinando l’impiego operativo delle forze regionali dei COMAR. 


Come in ambito regionale e provinciale, le azioni di tutela dell’ambiente del personale di terra e di bordo, vengono svolte anche con attività produttive espletate nelle imprese private nazionali che abbiano più di 1.000 addetti ed appartengano al settore produttivo marittimo o ad esso collegato, ed operino in attività di disinquinamento del mare o di utilizzo e produzione di energia pulita. 

Art. 271

Entità delle forze  di difesa marittima interregionali e ubicazione degli uffici interregionali di difesa marittima. Le forze interregionali (nazionali) di difesa marittima dipendenti dagli uffici interregionali, sono quelle che servono per il funzionamento dei comandi in capo di dipartimento marittimo  e che sono imbarcati sul naviglio guardacoste dei comandi in capo, nonché sulle navi della divisione navale assegnata a ciascun settore marittimo. 


In tali forze sono comprese anche quelle di terra della marina militare che fanno servizio nelle piazzeforti marittime e nelle basi navali esistenti, che fanno capo alla struttura interregionale di difesa marittima. 


L’ufficio interregionale di difesa marittima ha sede presso i comandi in capo di dipartimento marittimo di Ancona, Taranto e La Spezia. 

art. 272

Organi direttivi ed operativi dell’ufficio difesa marittima interregionale. Gli organi direttivi dell’ufficio interregionale di difesa marittima, sono le 6 divisioni che lo costituiscono. 


Sono organi operativi il naviglio guardacoste  di coordinamento interregionale, che esegue il controllo costiero, secondo piani di difesa integrati con quelli regionali delle regioni costiere del settore marittimo interessato. 


E’ organo operativo principale la divisione navale del comando in capo di dipartimento marittimo, investita delle funzioni del controllo del traffico marittimo d’altura e delle azioni di tutela dei cittadini italiani in territori oltre mare, delle loro attività produttive nonché  sono a lei affidati i compiti di preparare le esercitazioni Nato. 


Vi è anche il naviglio delle capitanerie di porto interregionali, che coordina le attività di controllo del traffico marittimo delle capitanerie regionali e quindi provinciali. 

art. 273

Organi direttivi. Sono organi direttivi le 6 divisioni degli uffici interregionali, denominate: 

· 1^ divisione attività di addestramento alla difesa marittima del territorio interregionale; 

· 2^ divisione attività di supporto produttivo nelle imprese del settore marittimo o esterno di dimensione nazionale, con più di 1.000 dipendenti; 

· 3^ divisione studi ed esperienze sulla evoluzione delle funzioni della difesa marittima e di contributo produttivo delle forze militari marittime di terra e di bordo nazionali;

· 4^ divisione capitanerie  di porto interregionali; 

· 5^ divisione pianificazione delle attività di difesa, di supporto produttivo  e di sicurezza delle produzioni marittime e della circolazione marittima; 

· 6^ divisione funzionamento burocratico ed amministrativo con funzioni di studio della privatizzazione di organi e compiti della marina militare nelle strutture nazionali e regionali.

Art. 274

1^ divisione addestramento alla difesa marittima interregionale. La prima divisione provvede all’organizzazione delle attività operative di difesa, marittima dei guardacoste (navi  e mezzi aerei) del comando in capo di dipartimento marittimo, della divisione navale che  opera nel settore marittimo. 


Per le operazioni che interessano l’intera flotta, il comando e la direzione è assunta dal comando in capo di Napoli. 


Tali attività operative vengono eseguite in funzione dei piani di difesa marittima approvati dal consiglio superiore di difesa, cui sono stati trasmessi dal capo di stato maggiore della marina (CSMM), in seguito alla sintesi e al coordinamento dei piani di difesa dei 3 uffici interregionali di difesa marittima. 


I piani di difesa marittima interregionali riferiti alle varie zone componenti, vengono organizzati per fasi e livelli di efficienza di difesa marittima progressivamente più elevati, anche tenendo conto dei piani di difesa costiera regionali. 


Nella prima divisione è operante una unità che ha il compito di ricercare e considerare  gli organi operativi e gli enti inutili della marina militare, che debbono essere eliminati e sostituiti con altri più efficienti, in funzione delle disponibilità economiche di bilancio e del previsto sviluppo della marina militare in sede operativa. 


Tali studi devono essere ultimati entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, al fine di redigere i progetti che tendono a migliorare il funzionamento operativo della marina militare. 

art. 275 

Intese interregionali sui piani di difesa marittima. L’ufficio interregionale opera il coordinamento dei piani per la difesa marittima, attraverso la 1^ divisione, con riferimento alla difesa dei guardacoste operata in sede regionale dai Comari  e in sede provinciale dai comandi marittimi provinciali. 


Le intese sono necessarie per la predisposizione di piani organici da inviare al capo di stato maggiore difesa marittima, compilati per la difesa costiera  e per la divisione navale, la cui organizzazione operativa  è lasciata alla competenza esclusiva dei comandi in capo di dipartimento marittimo. 

art. 276 

Nucleo addestramento interforze. L’ufficio interregionale di difesa marittima ha il compito ulteriore di organizzare esercitazioni interforze, in quelle regioni sede di comando in capo di dipartimento marittimo ove le forze navali sono prevalenti numericamente e funzionalmente, come nel caso delle Marche, della Puglia e della Liguria. Per le Marche la cospicua presenza di  forze della marina militare, si avrà quando una divisione navale sarà assegnata al comando in capo che ha sede nella città di Ancona. 


I piani di addestramento interforze devono prevedere l’addestramento delle forze nazionali dei guardiacoste e le operazioni della divisione navale del comando in capo di dipartimento marittimo,  unitamente a quelle delle due altre forze armate. 


Per i guardiacoste è utile un collegamento con i piani regionali interforze, che l’ufficio interregionale terrà con i COMAR e quindi con gli uffici difesa terrestre regionali e interregionali. 


Come in ambito regionale l’addestramento alla difesa deve prevedere quello diretto alle attività operative e quello diretto all’utilizzo di mezzi e materiali nelle attività produttive civili in imprese private di dimensione nazionale, con più di 1.000 addetti. 

art. 277

2^ divisione supporto produttivo. La 2^ divisione dell’ufficio interregionale difesa marittima, organizza le attività di supporto produttivo delle forze della marina militare nazionali ed è divisa in 3 nuclei: 

a) – nucleo attività produttive in imprese nazionali del settore marittimo; 

b) – nucleo attività di tutela dell’ambiente marittimo interregionale; 

c) – nucleo servizi di sicurezza condotti in ambito interregionale e all’interno delle imprese private del settore marittimo o esterno, di livello nazionale. 
Art. 278 

Nucleo attività di supporto produttivo. Come in ambito regionale . il nucleo provvede ad organizzare l’assegnazione di personale militare della struttura nazionale di difesa marittima di terra e di bordo del naviglio guardacoste e della divisione navale facente capo a ciascun comando in capo di dipartimento marittimo. 


Il personale di terra presta la propria attività lavorativa per il periodo che segue l’addestramento professionale ed operativo. Tale durata di attività lavorativa , può variare in funzione della specializzazione di ciascun militare della marina militare. 


Per il personale di bordo del naviglio guardacoste e della divisione navale, il nucleo stabilisce periodi di sbarco
da determinare nella durata e nella destinazione alle varie imprese nazionali. 


La programmazione degli impieghi deve tradursi nella redazione di piani specifici che la direzione dei comandanti effettua con gli esperti economici della divisione. 


Tali piani redatti sulla scorta degli schemi inviati dallo stato maggiore di difesa marittima, devono avere un contenuto economico riferito alla produttività del lavoro dei militari della M.M.


Per questo il piano trasmesso alo Stato maggiore di difesa marittima, deve trovare una messa a punto da parte degli esperti del Ministero dell’industria e della marina mercantile, prima della sua approvazione da parte del consiglio superiore di difesa. 

art. 279 

Sottonucleo accordi interregionali sulle attività produttive. L’ufficio interregionale ha la funzione di coordinamento dei COMAR del proprio settore marittimo, che per Ancona comprende il mare Adriatico nord e sud e quindi le regioni che si affacciano su tale mare. 


Il coordinamento è diretto a creare condizioni  uniformi di impieghi produttivi in imprese regionali e nazionali del settore marittimo, per i vari militari della marina militare dipendenti dai COMAR regionali, in servizio a terra a e a bordo del naviglio guardacoste. 


Ciò vale anche per il supporto produttivo interforze che viene svolto dai Comar regionali e per le attività dirette a tutelare l’ambiente marittimo direttamente e indirettamente nelle imprese private del settore marittimo. 

art. 280 

Nucleo attività di tutela dell’ambiente marittimo interregionale. L’ufficio interregionale organizza con le forze della marina militare della struttura interregionale le attività di tutela dell’ambiente marino secondo le direttive del Ministero dell’ambiente e degli organi competenti delle regioni. 


Si tratta di azioni dirette di tutela dell’ambiente consistenti in rilevazioni tecniche dell’inquinamento e in controlli delle fonti inquinanti ad ogni livello nel mare e sulle coste marittime. 


Le forze nazionali della M.M. hanno il compito di coordinamento delle forze militari dei COMAR nella tutela dell’ambiente, sempre secondo le direttive del Ministero dell’ambiente e delle regioni. 


La tutela dell’ambiente viene altresì compiuta con le attività lavorative prestate nelle imprese che operano per il disinquinamento dell’ambiente e che producono o utilizzano energia pulita. 


Per la progettazione di mezzi navali e tecnici utilizzati dalla M.M. anche per attività di supporto produttivo vale quanto detto all’articolo 180. 

art. 281

Nucleo servizi interregionali di sicurezza marittima. L’ufficio interregionale mette a disposizione dei Commissariati di frontiera marittima sede dei comandi in capo, il proprio personale di terra e di bordo del naviglio guardacoste e della divisione navale assegnata al settore marittimo corrispondente; al fine di effettuare i servizi preventivi di sicurezza diretti al controllo delle persone che si trovano a bordo dei natanti nel mare territoriale, nei porti , negli scali marittimi e presso le coste del mare. 


Tali servizi sono  organizzati secondo le direttive dei commissariati di frontiera marittima della Polizia di Stato, aventi ubicazione nelle città costiere  o delle Questure dei capoluoghi di provincia o di regione delle regioni litoranee. 


I servizi di sicurezza di controllo del territorio marittimo e di ordine pubblico, devono comunque assumere per il personale dei comandi in capo di dipartimento marittimo, il carattere di coordinamento dei servizi analoghi espletati in ambito regionale da parte dei COMAR.

art. 282

Sottonucleo servizi di sicurezza marittima espletati nelle imprese nazionali del settore marittimo. La sicurezza delle attività produttive si riferisce anche a quelle che si svolgono nelle imprese nazionali del settore marittimo.


I militari della M.M. impiegati nelle varie imprese private nazionali del settore marittimo, hanno il compito di controllare la presenza di attività illecite nelle varie produzioni di beni e servizi; per cui vengono a costituire una rete preventiva delle attività della criminalità  organizzata, secondo le direttive dei Commissariati di zona o delle Questure dei capoluoghi di provincia. 


Ma avranno anche il compito di prevenire la commissione di illeciti contabili o fiscali come nel caso delle evasioni fiscali.

art. 283

Accordi interregionali sui servizi di sicurezza. Il nucleo servizi di sicurezza compie un’azione di coordinamento dei Comar regionali di ciascun settore marittimo di competenza, al fine di stabilire criteri uniformi nell’assegnazione del personale della M.M. nei servizi di sicurezza, predisposti dai Commissariati di frontiera marittima della Polizia di Stato o dalle Questure dei capoluoghi di regione delle regioni sedi di comando in capo di dipartimento marittimo. 

art. 284

Sottonucleo riforma della polizia marittima. Il nucleo interregionale servizi di sicurezza marittima, ha il compito di predisporre uno studio sulla unificazione delle funzioni della Polizia marittima, ora attribuite a Polizia di Stato, Carabinieri e Capitanerie di Porto; in modo da ottenere una nuova organizzazione dei compiti della struttura interregionale di polizia marittima, costituita dalla struttura interregionale delle Capitanerie di porto. 


IL sottonucleo nel corso dello studio verifica i propri criteri di risoluzione adottati e la loro validità, collegandoli con quelli dei Comar che hanno studiato la struttura operativa di polizia di frontiera marittima di livello regionale. Da questo confronto delle soluzioni adottate deve scaturire il progetto di riforma della Polizia marittima che porterà al funzionamento di un’unica polizia marittima costituita proprio dalle Capitanerie di porto. 

art. 285

Il piano delle funzioni di sicurezza della marina militare. Il piano delle funzioni di sicurezza della struttura nazionale della marina militare è messo a punto dalla direzione dei comandanti dell’ufficio interregionale e da esperti economici della divisione 2^, unitamente a funzionari dell’ufficio frontiera marittima della Polizia di Stato. 


Questo piano inserito in quello più ampio delle attività produttive, viene trasmesso al capo di stato maggiore della marina, che lo inoltra al consiglio superiore di difesa per l’approvazione. 

art. 286

3^ divisione studi ed esperienze. La 3^ divisione studi ed esperienze procede al compimento di studi sulla evoluzione delle funzioni di difesa e produttive della struttura nazionale della marina militare. 


Tale studio è integrato da quelli compiuti dai Comar regionali sulle forze della M.M. presenti nella regione, dipendenti dagli stessi Comar e dai Comandi marittimi provinciali. 


Per questo la definizione degli studi viene perfezionata con riunioni periodiche a cui partecipano i dirigenti e Comandanti dei Comar regionali, nelle quali si analizzano con completezza gli aspetti evolutivi della marina militare nelle sue funzioni di difesa marittima e produttive. 

art. 287 

Piano poliennale studi ed esperienze. Il piano poliennale studi ed esperienze scandito per periodi decennali, viene trasmesso con gli altri  dell’ufficio interregionale, al capo di stato maggiore della marina, per la successiva trasmissione e approvazione da parte del consiglio superiore di difesa. 


Esso costituisce lo strumento delle previsioni programmatiche dello sviluppo della marina militare sulla base di elementi tecnici ed operativi.

art. 288

4^ divisione Capitanerie di porto.  La 4^ divisione capitanerie di porto opera il coordinamento interregionale, per le attività di polizia marittima e di controllo della circolazione marittima, espletato dalle Capitanerie di porto regionali. 

Ciò consente di dare una certa Uniformità alle  attività espletate dalle Capitanerie di porto in attesa che tutte le funzioni di polizia marittima vengano devolute ad esse e quindi vengano stabilite precise e dettagliate competenze nell’ambito della frontiera marittima. 

Art 289 

5^ divisione pianificazione. Ricevuti gli schemi di  piano da parte del capo di stato maggiore della marina, la 5^ divisione li trasmette alle quattro prime divisioni , per la loro traduzione in piano operativo dal punto di vista tecnico ed economico. 

La direzione dei comandanti dell’ufficio interregionale difesa marittima, compila i relativi piani che nell’ambito delle 4 divisioni vengono controllati e valutati, nel loro contenuto economico e nei limiti degli schemi inviati inizialmente. 

I piani così vengono resi definitivi nel loro complesso da parte della 5^ divisione pianificazione e vengono inviati successivamente al Capo di Stato maggiore per la marina, al fine del loro inoltro al Consiglio superiore di difesa, che li dovrà approvare. 

Da tale approvazione inizia la fase di attuazione dei piani. 

Gli stessi piani contengono la minore dimensione regionale di competenza dei Comari, che riassumono le indicazioni degli uffici difesa marittima provinciali. 

Per cui l’analisi degli schemi dal punto di vista economico è riferito anche ai limiti di spesa previsti per i Comar, i quali devono tuttavia segnalare eventuali variazioni, le cui entità vanno valutate dalla 5^ divisione pianificazione. 

art. 290 

6^ divisione servizi amministrativi e burocratici. L’autonomia dell’ufficio interregionale  di difesa marittima , è garantita dalla 6^ divisione ,  che si occupa del funzionamento burocratico e logistico dell’ufficio interregionale difesa marittima. 


Tale garanzia deriva dall’affidamento  con contratto a termine a imprese morivate, dei servizi relativi. 


Entro due anni dall’approvazione della presente legge, deve essere ultimato uno studio sulla privatizzazione delle strutture logistiche, amministrative della marina militare, al fine di far loro acquisire maggiore efficienza. 


La privatizzazione deve riguardare la struttura nazionale, regionale e provinciale della marina militare. 

Per questo vanno raggiunti accordi interregionali con i Comar delle regioni del settore marittimo, per stabilire criteri uniformi nella privatizzazione delle strutture militari, negli apparati amministrativi, logistici ed operativi ove possibile. 

art. 291

Obiettivi dell’addestramento alla difesa marittima interregionale. Gli obiettivi dell’addestramento alla difesa marittima interregionale, riguardano il raggiungimento di livelli progressivamente superiori di capacità difensiva del naviglio guardacoste e del personale di terra dei Comandi in capo. 


Obiettivo specifico del settore guradiacoste   è quello del coordinamento delle attività guardacoste dei Comari regionali, inteso come interdipendenze organiche nelle attività di difesa  costiera. 


Per la divisione navale di ciascun comando in capo di dipartimento marittimo, i livelli di efficienza si riferiscono  alle funzioni della flotta e cioè al controllo dei percorsi marittimi del mediterraneo e oceanici ed alla loro difesa per le navi nazionali. 


Si riferiscono anche alle attività di addestramento Nato della singola forza armata o interforze e alla difesa dei cittadini italiani e delle loro attività produttive, quando si trovino in territori oltremare. 


Per la fissazione degli obiettivi interregionali di difesa marittima, occorre tener conto di quelli regionali dei Comari, contenuti nei piani difesa marittima regionali.


:La previsione di fasi di efficienza  comporta una organizzazione, che fissi le attività che permettono il passaggio alla fase successiva.

art. 292 

Obiettivi delle attività di supporto produttivo. Gli obiettivi delle attività produttive della struttura interregionale di difesa marittima, sono gli stessi indicati per i Comar all’articolo 197. 


Tali obiettivi devono tener conto allora di quelli posti dai Comar del settore marittimo, di ogni ufficio interregionale di difesa marittima, affinché le attività dirette al loro raggiungimento siano unidirezionalmente orientate, verso medesimi punti di  riferimento che possono essere esterni o interni all’organizzazione della marina militare. 


Gli obiettivi tuttavia devono riferirsi ala struttura interregionale di difesa marittima, che opera nelle imprese private del settore marittimo, aventi dimensione interregionale (più di 1.000 addetti).


Per il raggiungimento degli obiettivi regionali e interregionali, può essere possibile un contributo produttivo della struttura militare interregionale della M.M. nelle imprese regionali e viceversa. 

art. 293

Obiettivi relativi agli studi ed esperienze. Gli studi e esperienze sulla evoluzione delle funzioni della marina militare interregionale,  devono prevedere come obiettivo la continua e massima utilità del sistema di difesa marittima nella difesa dello Stato dalle offese di Stati stranieri o dal terrorismo internazionale, che scieglie le vie d’acqua per compiere  i citati attacchi. 


Tale utilità deve porsi come finalità anche per le attività produttive in tempo di pace condotte dalla marina militare, in modo  che l’investimento in termini di fondi pubblici nella struttura di difesa, si  traduca in un profitto immediato con le attività produttive dei militari impiegati nelle imprese di dimensione nazionale. 


Questi obiettivi si connettono con quelli della dimensione minore regionale e provinciale dei Comar e degli uffici difesa marittima provinciali, in quanto ne costituiscono la prosecuzione e la definizione, determinando la concretezza del riferimento finale. 


Essi debbono cioè continuare quelli regionali  che mirano a valutare l’evoluzione della funzione della difesa marittima in ambito regionale. 


Gli obiettivi costituiscono i punti di riferimento dei paini delle divisioni dell’ufficio difesa marittima interregionale e quindi regionale e provinciale. 

Direzione dell’ufficio difesa marittima interregionale

Art. 294
Composizione. La direzione dell’ufficio difesa marittima interregionale , è costituita da 3 ammiragli di divisione e da un ammiraglio di squadra navale che assume il comando dell’ufficio medesimo. 


I rappresentanti e responsabili  dell’ufficio interregionale sono ufficiali di grado superiore o superiori per funzioni, a tutti gli ufficiali presenti nel settore marittimo, come nel caso dei comandanti  dei reparti delle zone costiere, della divisione navale e del naviglio guardiacoste .

art. 295

Direzione dei comandanti delle prime quattro divisioni. La direzione dei comandanti delle prime 4 divisioni, competente a stilare i piani delle medesime divisioni, d’intesa con gli esperti economici è costituita da: 

· comandante del comando in capo di dipartimento marittimo; 

· comandante della divisione navale che è assegnata al comando in capo e quindi all’ufficio interregionale di difesa marittima; 

· comandante della Capitaneria di porto interregionale; 

· comandante del naviglio guardacoste del comando in capo di dipartimento marittimo; 

· comandati  dei reparti di  terra , come nel caso di arsenali, basi navali o piazzeforti marittime, eventualmente esistenti nel settore marittimo. 

art. 296

Commissione di vigilanza La commissione di vigilanza ha il compito di verificare l’efficienza dei servizi di difesa marittima e di attività lavorativa prestata nelle imprese dai militari facenti parte della struttura interregionale di difesa marittima. 


Lo stesso controllo sull’efficienza viene effettuato per quanto concerne l’attività di pianificazione e di direzione dello sviluppo, della direzione dei dirigenti e dei comandanti delle prime 4 divisioni e degli esperti economici, nonché altri dirigenti dell’ufficio interregionale. 


Ove la commissione riscontri deficienze di attività programmatorie e  di lavoro, può proporre agli organi competenti disciplinarmente, l’inflizione di sanzioni disciplinari e per i gradi più elevati la sostituzione, che deve essere eseguita se la proposta viene effettuata una seconda volta. 

art. 297 

Giudizio sulla correttezza delle direttive. La commissione di vigilanza si esprime anche sulla correttezza nella funzione dirigenziale dei comandanti e dirigenti, al fine di garantire lo svolgimento democratico  delle attività di difesa e produttive della marina militare. 


Valutazioni negative della commissione di vigilanza comportano l’immediata applicazione di sanzioni disciplinari e la sostituzione dagli incarichi. 

art. 298 

Servizio volontario di leva. Il servizio volontario di  leva nella marina militare, può essere diverso da quello delle altre forze armate nella durata, per la specificità dei corsi di specializzazione che comporta la mobilità sui mezzi navali della flotta e del naviglio guardacoste o per periodi temporali, che allungano la durata del servizio volontario di leva. 


Per cui il personale volontario che abbia chiesto di effettuare servizio volontario alle dipendenze dei comandi in capo di dipartimento marittimo avrà diritto alla prelazione nelle assunzioni in imprese marittime ove è stata prestata attività lavorativa anche di apprendistato durante il periodo della ferma volontaria. 


Tale prelazione comporta un punteggio aggiuntivo sui requisiti richiesti, nei confronti di chi non ha prestato servizio volontario di leva e comunque tale preferenza ha validità due anni dal momento del termine del servizio volontario di leva  nella marina militare. 

art. 299 

Ufficio interregionale di difesa marittima. Periodo di guerra. Come per la difesa terrestre e dell’aeronautica militare in tempo di guerra, delle 6 divisioni dell’ufficio difesa marittima interregionale opera soltanto la prima di addestramento alla difesa marittima, la quale diviene il comando supremo del naviglio guardacoste e  capitanerie di porto, che viene inclusa nella prima divisione. 

La divisione navale passa alle dipendenze del comando in capo della squadra navale, avente l’ufficio su una nave ammiraglia della flotta e a terra presso il comando in capo del dipartimento marittimo di Napoli, che è l’organo coordinatore dell’impiego della flotta nella sua totalità in tempo di pace, come organo della direzione generale difesa marittima del Ministero difesa.

UFFIICO INTERREIGONALE DI DIFESA   AEREA. 

art. 300
Funzioni ed organizzazione. Le funzioni dell’ufficio interregionale di regione aerea nell’ambito delle  attività addestrative proprie dell’aeronautica  militare, sono quelle di pianificare la complessa attività addestrativa di carattere operativo, delle forze interregionali della aeronautica militare, che fanno capo alla regione aerea e alle circoscrizioni aeroportuali della città sede di regione aerea e di due altre circoscrizioni nell’ambito della medesima regione aerea. 


Il compito ulteriore è quello di ordinare l’attività pianificatoria dell’addestramento operativo delle circoscrizioni aeroportuali comprese nel territorio di ciascuna regione aerea. 


L’addestramento alla difesa riguarda il personale di bordo dei vari aviogetti e quello di terra dei diversi aeroporti. 

art. 301

La pianificazione del supporto produttivo. L’ufficio interregionale di regione aerea provvede ad assicurare  il supporto produttivo delle forze nazionali dell’aeronautica militare , dipendenti dall’ufficio interregionale; e a coordinare l’impiego  produttivo delle forze dell’aeronautica militare presenti  nelle varie circoscrizioni aeroportuali, in cui è divisa ciascuna regione aerea. 


Il supporto produttivo viene compiuto da personale di terra dell’aeronautica militare e di bordo, secondo periodi di tempo determinati  dai comandi dei vari reparti e quindi dagli uffici interregionali, per le funzioni svolte a terra e a bordo dei velivoli. 


Il supporto produttivo delle forze nazionali dell’aeronautica militare, viene svolto nelle imprese nazionali del settore aeronautico o esterno.

art. 302

La tutela dell’ambiente interregionale. E’ compito ulteriore dell’ufficio interregionale di regione aerea, distribuire il personale della struttura nazionale dell’aeronautica militare, tra imprese del settore aeronautico, che vengono impiegate per la tutela dell’ambiente. 


Il personale dell’aeronautica militare della struttura nazionale con mezzi tecnici ed aviogetti, può essere impiegato direttamente in attività di tutela dell’ambiente , attraverso azioni diverse di controllo dell’inquinamento, secondo le direttive del mInistero dell’ambiente o delle regioni ove si trovano le forze dell’aeronautica nazionali. 


Molto efficace è l’azione dell’aeronautica con propri aviogetti e dell’esercito o della marina militare, nella prevenzione degli incendi dei boschi interni alla penisola e sulle coste. Potranno essere costituiti nelle aree coperte da foreste dei presidi o capisaldi  sorvegliati da militari delle tre armi, che controllano nell’arco delle 24 ore le aree boschive al fine di prevenire gli stessi incendi. 


Ciò potrebbe essere collegato con la ricognizione aerea che permette di individuare subito focolai di incendi e quindi permette di spegnerli con tempestività riducendo i danni. 

art. 303 

Entità delle forze interregionali impiegate ed ubicazione degli uffici interregionali di regione aerea. Le forze che dipendono dagli uffici interregionali di difesa  aerea, sono quelle  che hanno sede stanziale nel territorio delle circoscrizioni aeroportuali, ove ha sede ciascuna regione aerea  e nel  territorio di due altre circoscrizioni aeroportuali  della stessa regione aerea, che assumono livello nazionale. 


Tali forze permettono il funzionamento delle strutture dell’aeronautica militare delle circoscrizioni citate. 


Gli uffici interregionali di regione aerea hanno sede presso il comando di regione aerea. 

art. 304

Funzione gerarchica. Gli uffici interregionali di difesa  aerea assumono una funzione gerarchica superiore a tutti i comandi nazionali, esistenti nel territorio della regione aerea. 

art. 305

Organi direttivi ed organi operativi. Sono organi direttivi degli uffici interregionali di difesa  aerea le 5 divisioni che li compongono; sono organi operativi i reparti di volo dei velivoli degli aeroporti armati compresi nelle tre circoscrizioni nazionali delle sedi citate, nonché i reparti di terra presenti in tali circoscrizioni aeroportuali. 

art. 306

Organi direttivi. Gli organi direttivi dell’ufficio interregionale di difesa aerea, sono costituiti da: 

· 1^ divisione pianificazione dell’addestramento operativo proprio dell’aeronautica militare e studio dell’eliminazione degli organi inutili del settore operativo; 

· 2^è divisione attività di supporto produttivo prodotto dalla struttura nazionale dell’aeronautica militare, nelle imprese private di dimensione nazionale della circoscrizione territoriale della regione aerea; 

· 3^ divisione studi e ricerche sulla evoluzione delle funzioni dell’aeronautica militare nella sua struttura interregionale e regionale; 

· 4^ divisione pianificazione economica delle attività programmate dalle prime tre divisioni; 

· 5^ divisione funzionamento burocratico ed amministrativo dell’ufficio interregionale dell’aeronautica militare. MARINA MILITARE:
llora questa prevalenza: 

ze nelle imprese regionali, sono organizzate dalla forza armata che ha la prevaòlenz
art. 307

1^ divisione addestramento operativo della struttura interregionale. La prima divisione provvede alla  pianificazione dell’addestramento operativo della struttura interregionale dell’aeronautica militare, costituita dai reparti di stanza nelle circoscrizioni aeroportuali del comando di regione aerea e di due altre circoscrizioni aeroportuali, situate in luoghi favorevoli alle funzioni di coordinamento delle circoscrizioni aeroportuali di ciascuna regione aerea. 


I piani di   addestramento operativo costituiscono una parte della pianificazione dell’ufficio interregionale, da trasmettere al capo di stato maggiore difesa aerea, unitamente a quelli delle circoscrizioni aeroportuali di ciascuna regione aerea. 


Il piano delle 3 regioni aeree per le tre prime divisioni dell’ufficio interregionale, costituiscono il piano delle attività dell’aeronautica militare, che il capo di stato maggiore dell’aeronautica presenterà al capo di stato maggiore dlela difesa, al fine dlela successiva approvazione da parte del consiglio supremo di difesa. 


Le attività di addestramento operativo in tempo di pace, devono essere effettuate d’intesa con le forze della nato presenti nel territorio nazionale, al fine di consentire anche l’operatività congiunta nelle citate attività addestrative. 

art. 308 

Sezione intese di circoscrizione aeroportuale sull’addestramento operativo proprio dell’aeronautica militare. La sezione procede al coordinamento della pianificazione delle attività di addestramento operativo, effettuate dai reparti dell’aeronautica militare delle circoscrizioni aeroportuali in cui si divide ciascuna regione aerea. 


Tale coordinamento viene effettuato attraverso riunioni dei Comandanti delle varie circoscrizioni aeroportuali, nella sede dell’ufficio interregionale di difesa aerea, nella quali vengono resi complementari, interdipendenti, i piani di addestramento operativo per i vari settori dell’aeronautica militare; attraverso le attività di completamento e di indirizzo uniforme dei reparti della struttura nazionale di ogni regione aerea. 

art. 309 

Sezione addestramento interforze. L’ufficio interregionale di regione aerea ha il compito di programmare l’addestramento interforze, che interessa la struttura nazionale dell’aeronautica militare delle regione aerea e di sovrintendere a quello delle circoscrizioni aeroportuali della stessa regione aerea, con riunioni dello stato maggiore aeronautica. 

art. 310 

2^ divisione. Supporto produttivo nelle imprese nazionali del settore aeronautico. La 2^ Divisione programma l’assegnazione di personale di terra e di volo dei vari aviogetti, della struttura nazionale di ciascuna regione aerea dell’aeronautica militare, per le attività lavorative dei vari settori di produzione di beni e servizi privati e pubblici. 


Essa è ordinata secondo tre sezioni: 

a) – sezione supporto produttivo in imprese nazionali del settore aeronautico o ad esso collegato; e coordinamento del suppoto produttivo delle circoscrizioni aeroportuali interprovinciali; 

b) – sezione attività di tutela dell’ambiente interregionale, da parte di forze nazionali dell’aeronautica militare della regione aerea e coordinamento delle circoscrizioni aeroportuali interprovinciali; 

c) – sezione attività di sicurezza effettuate sotto le direttive dei commissariati di frontiera aerea della Polizia di Stato di Milano, Roma e Napoli e coordinamento delle circoscrizioni aeroportuali interprovinciali di ciascuna regione aerea.

art. 311

Sezione supporto produttivo. La sezione supporto produttivo ha il compito come in ambito regionale, di permettere l’assegnazione di personale specializzato dell’aeronautica militare nella sua struttura nazionale e di personale ordinario    sempre dipendente  dall’ufficio interregionale di difesa aerea, nelle varie imprese del settore aeronautico nazionale o esterno, con sede nel territorio della regione aerea. 


Si tratta altresì di creare sotto le direttive delle Questure una rete preventiva del crimine organizzato soprattutto nelle aree meridionali del paese, anche al fine di individuare eventuali illeciti contabili o evasioni fiscali derivanti dalla gestione delle imprese citate.

art. 312

Coordinamento delle circoscrizioni aeroportuali. Per mezzo di accordi di circoscrizione aeroportuale, la direzione dell’ufficio interregionale di difesa aerea provvede a stabilire accordi  che disciplinino l’intervento produttivo di personale di terra ordinario e specializzato e dio personale di volo; nelle imprese private nazionali, stabilendo comuni criteri di distacchi lavorativi per le attività produttive e criteri di sbarco comuni, per il personale che presta servizio sui vari aviogetti. 


Come nel caso della prima divisione, i piani del contributo produttivo vengono trasmessi per mezzo della 4^ divisione al capo di stato maggiore di difesa aeronautica, al fine dell’approvazione in sede di consiglio superiore di difesa. 

art. 313 

Sezione servizi di tutela dell’ambiente. La sezione programma l’assegnazione di personale  e di mezzi aerei della struttura nazionale dell’aeronautica militare, dipendente dagli uffici interregionali di difesa aerea, per le azioni dirette di tutela dell’ambiente, sotto le direttive del ministero dell’ambiente e degli assessorati all’ambiente regionali. 


Si tratta di azioni relative al rilevamento dell’inquinamento e di cause che deturpano l’ambiente avente una dimensione interregionale, rilevando la necessità di azioni a vasto raggio, per il controllo degli agenti inquinanti. E’ il caso degli inquinamenti dell’aria derivanti da attività produttive o delle deturpazioni del territorio derivanti dagli abusivismi edilizi, la cui esistenza è rilevabile con ricognizioni aeree. O ancora con ricognizioni che tendono a prevenire gli incendi di intere aree boschive delle zone interne della penisola o costiere. 


Il contributo viene dato anche sotto forma di attività lavorative prestate dal personale della struttura nazionale, presso imprese nazionali del settore aeronautico o esterno  che operano nell’ambito del disinquinamento ambientale o della produzione o utilizzo di energia pulita, quale quella solare, eolica o marina. 


La predisposizione dei servizi di tutela dell’ambiente viene effettuata, sulla base di piani organici redatti dalle assessorati all’ambiente regionali e dal Ministero dell’ambiente. 

art. 314

Accordi di circoscrizione aeroportuale sulla tutela dell’ambiente. Al fine dell’impiego migliore delle forze dell’aeronautica militare della struttura nazionale e delle varie circoscrizioni aeroportuali, l’ufficio interregionale di difesa aerea programma riunioni con le direzioni degli uffici di circoscrizione aeroportuale, per disciplinare l’impiego di uomini e mezzi  che vengono impiegati nella tutela dell’ambiente direttamente  o come attività lavorative prestate a favore di imprese regionali o nazionali del settore di produzione di energia pulita o delle attività di disinquinamento ambientale. 

art. 315 

Sezione servizi di sicurezza. La sezione d’intesa e sotto la direzione dei commissariati di frontiera aerea della Polizia di Stato di città sedi di regione aerea, assegna personale dell’aeronautica militare della struttura nazionale, per l’impiego in servizi preventivi di controllo delle aree urbane ed extraurbane degli aeroporti di importanza nazionale e internazionale ed anche in servizi di ordine pubblico, che i Commissariati di frontiera o le Questure organizzano. 


La sezione provvede ad effettuare il coordinamento degli uffici di circoscrizione aeroportuale nelle analoghe attività di sicurezza, al fine di ottenere un impiego organico ed uniforme nel territorio  di una stessa regione aerea e quindi nazionale. 


L’impiego nei servizi di sicurezza di natura preventiva deve risultare dai piani di sicurezza riferiti all’impiego delle forze armate, che il Ministero dell’interno presenta nel corso delle riunioni del consiglio superiore  di difesa. 


Tali piani fanno riferimento anche alla costituzione delle rete preventiva dell’aeronautica militare nelle imprese nazionali al fine di contrastare le attività delittuose della criminalità organizzata. 

art. 316

3^ Divisione studi ed esperiense. La 3^ divisione studi ed esperienze sulla evoluzione delle funzioni di difesa e di supporto produttivo dell’aeronautica militare nella sua struttura  azionale di ogni regione aerea, ha il compito di effettuare ricerche e studi su tale evoluzione, al fine di adeguare la struttura dell’aeronautica militare alle esigenze di difesa e di contributo produttivo per le imprese del settore aeronautico o ad esso collegato o esterne. 

art. 317 

Oggetti degli studi e ricerche. Al fine di evitare duplicazioni od omissioni di ricerca e di studio, diretti ad individuare l’evoluzione più produttiva per l’aeronautica militare , l’ufficio interregionale provvede a stabilire con quelli di circoscrizione aeroportuale, gli oggetti della ricerca anche connessi con l’organizzazione della struttura nazionale dell’aeronautica militare. 

art. 318 

4^ divisione pianificazione. La quarta divisione procede all’analisi dei piani delle prime tre divisioni, dal punto di vista  del rispetto dei limiti economici posti negli schemi iniziali inviati alle stesse. 


I piani così resi definitivi vengono a costituire il piano generale dell’ufficio interregionale  di difesa aerea, da inviare al capo di Stato maggiore dell’aeronautica, per la formazione dell’unico piano nazionale con quelli delle altre due regioni aeree. 

art. 319

Obiettivi delle attività di addestramento operativo delle forze che hanno se de nelle regioni aeree. Gli obiettivi della struttura nazionale e regionali dell’ìA.M. in uomini  e mezzi, concernono la complessa attività di addestramento operativo proprio dell’A.M.  e dei reparti che stanziano in ogni circoscrizione aeroportuale.


Essi vanno posti per fasi e livelli acquisibili con una efficiente attività di difesa, che si esprime con una serie di attività o abilità alla difesa, che vanno raggiunte per gradi di addestramento progressivamente più elevati. 


Gli obiettivi costituiscono il punto di riferimento di tutta l’attività addestrativa e di difesa; e quindi debbono caratterizzare il contenuto operativo delle varie attività di difesa  e di addestramento operativo proprio dell’A.M.in una certa regione aerea. 

art. 320 

Obiettivi delle attività di supporto produttivo. Gli obiettivi delle attività di supporto produttivo, vanno perseguiti secondo livelli di efficienza e di abilità, che si concretizzano in specifiche attività produttive di beni e servizi pubblici e privati, come indicato nell’articolo 230. 


L’ufficio interregionale di difesa aerea provvede a definire tali obiettivi in funzione di quelli degli uffici di circoscrizione aeroportuale, con una sintesi di attività produttive che si delinea come continuità dell’attività produttiva delle minori dimensioni circoscrizionali dell’A.M.

art. 321

5^ divisione attività amministrative  burocratiche e logistiche. La 5^ divisione degli uffici interregionali di difesa aerea organizza in completa autonomia le attività di carattere amministrativo, burocratico e logistico, che permettono agli uffici interregionali di funzionare ad un livello elevato di efficienza. 


Ciò viene raggiunto con la privatizzazione dei relativi servizi e con l’affidamento ad imprese private, dei relativi incarichi con contratto a termine. 


La 5^ divisione procede poi ad effettuare uno studio, sulla privatizzazione di settori logistici ed amministrativi dell’aeronautica militare della struttura nazionale, per poi unire tali studi con quelli condotti dagli uffici di circoscrizione aeroportuale interprovinciali, che si trovano nella regione aerea. 


Tale studio deve essere esaurito entro 1 anno dall’entrata in vigore della presente legge. 

Direzione dell’ufficio interregionale di difesa aerea. 

art. 322

Composizione. La direzione dell’ufficio interregionale di difesa aerea è costituita da 2 Generali di divisione aerea che dirigono la 2^ e la 3^ divisione; e da un generale di squadra aerea che dirige la prima divisione  e comanda l’ufficio interregionale di difesa aerea, dirigendolo assieme agli esperti economici della 2^ e 4^ divisione. 


L’ufficio interregionale è sovraordinato funzionalmente a qualsiasi altro comando militare dell’Aeronautica militare  che si trova nella regione aerea. 

Come in ambito di circoscrizione aeroportuale interprovinciale, i dirigenti dell’ufficio interregionale sono affiancati da esperti economici e altri ufficiali che dirigono la 5^ divisione.

art. 323 

Direzione dei comandanti delle prime 3  divisioni. La direzione dei comandanti che predispongono i piani delle prime 3 divisioni , è costituita da: 

· comandante della regione aerea; 

· comandanti di tre aeroporti armati di ciascuna regione aerea; 
· comandanti dei reparti di volo più elevati in grado degli aeroporti armati; 
· comandanti dei reparti e specialità dell’A.M. e della struttura logistica. 
La direzione ha i compiti indicati nell’articolo 232. 

art. 324 

Operatività interforze. Per le attività addestrative e produttive interforze, l’ufficio interregionale di difesa aerea, si tiene in collegamento con l’omonimo organo dell’ufficio interregionale di difesa terrestre di ciascuna regione militare territoriale, al fine di concordare le azioni congiunte di operatività interforze, che possono riguardare anche strutture periferiche dell’A.M. costituite dalle circoscrizioni aeroportuali interprovinciali e dai distretto aeroportuali; nonché quelle della Nato. 


Le strutture periferiche tuttavia possono assumere, previe intese con gli uffici interregionali, decisioni autonome di addestramento interforze che interessa reparti locali. 

art. 325 

Commissione di vigilanza e servizio volontario di leva. La commissione di vigilanza citata negli articoli precedenti, ha il compito di controllare l’efficienza dei servizi di difesa dell’A.M., anche nelle disposizioni di pianificazione e della direzione dei dirigenti e dei Comandanti, i cui componenti nei casi di insufficiente attività direttiva e programmatoria, possono essere proposti per la destituzione, con obbligo di provvedervi  in caso di seconda analoga richiesta della commissione. 


Come per l’esercito e la marina il servizio volontario di leva prestato nell’A.M., dà diritto alla prelazione nelle assunzioni in imprese aeronautiche o di altro tipo, nelle quali il militare volontario di leva, ha prestato servizio per periodi determinati secondo la specializzazione posseduta. 

art. 326 

Ufficio interregionale di difesa aerea. Attività in periodo di guerra. In periodi di guerra le divisioni dell’ufficio interregionale di regione aerea dell’A.M. vengono ridotte alla prima; la quale assume la funzione di supremo comando aereo delle forze nazionali in tale circoscrizione territoriale. 


L e attività belliche vengono organizzate congiuntamente con i comandi delle forze Nato presenti sul territorio della regione aerea. 
FUNZIONI DEI CAPI DI STATO MAGGIORE DELLE 3 ARMI E DEL CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA DIFESA. 

Art. 327

Organizzazione delle funzioni dei capi di stato maggiore. Schemi di sviluppo. Il primo compito dei capi di stato maggiore delle 3 armi delle forze armate, è quello di redigere gli schemi dei piani di addestramento alla difesa, di ricerca e di supporto produttivo , che devono essere compilati dagli uffici difesa delle tre armi secondo le direttive date da ciascun capo di Stato maggiore. 


Tali schemi sono compilati sulla base dei paini approvati dal consiglio superiore di difesa per l’anno successivo; e secondo le previsioni di sviluppo futuro delle forze armate. 

Tali schemi divengono definitivi e sono inviati alla dirigenza dei vari uffici difesa interregionali delle tre armi, dopo la valutazione del capo di stato maggiore della difesa, coadiuvato da esperti ufficiali dello Stato maggiore e da esperti economici. 


Dopo la redazione del primo schema di sviluppo, che dà luogo al primo piano annuale di sviluppo delle attività  delle forze armate e al primo piano di sviluppo poliennale; lo schema viene compilato dopo l’approvazione del piano per l’anno successivo e indica le linee di nuova organizzazione  delle funzioni e delle attività. 

art. 328 

Piani operativi di difesa  e di supporti produttivo. Dopo la compilazione dei piani di difesa, ricerca e supporto produttivo, da parte degli uffici interregionali di difesa delle tre armi, essi vengono inviati ai capi di stato maggiore, i quali li ordinano e li correggono nell’ambito della formazione del piano nazionale  di difesa e di supporto produttivo, ottenuto con il collegamento dei tre settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia.


Il capo distato maggiore di ciascuna arma, ha allora il compito di formulare il piano nazionale della forza armata, unendo i piani dei tre settori di decentramento nazionale. 


Tale piano nazionale dopo la sua definizione, è unito con quelli delle altre armi delle forze armate e presentato da parte del capo di stato maggiore della difesa, al consiglio superiore di difesa per l’approvazione. 

art. 329 

Esecuzione operativa dei piani. Dopo l’approvazione dei piani da parte del consiglio superiore di difesa, essi vengono trasmessi ai tre capi di stato maggiore, i quali li inviano alle varie regioni militari dei tre settori nazionali per l’attuazione operativa.

art. 330

Esecuzione e rendiconti. Il capo di stato maggiore di ciascuna forza armata è il primo responsabile dell’esecuzione dei piani, che devono essere attuati nei loro obiettivi finali da perseguire. 


La mancata attuazione dei piani nei loro obiettivi fondamentali comporta la destituzione  immediata di ciascun capo di stato maggiore e la sostituzione con latro designato dal Consiglio dei Ministri. 


Il capo di Stato maggiore indica il livello di attuazione dei piani, con i resoconti delle attività operative e produttive che illustra al consiglio superiore di difesa, in termini di operazioni concrete di difesa espresse  che contengono specifiche attività e abilità raggiunte, e in termini di attività economiche derivanti  dalla funzione lavorativa, espletata dai militari delle tre armi. 


Alti tecnici della commissione di vigilanza, esperti in materia militare, constatano praticamente e nel luogo di operazioni, le attività direzionali dei capi di stato maggiore e il perseguimento degli obiettivi posti. 

art. 331

Obiettivi di difesa e di supporto produttivo. Il capo di stato maggiore, sulla base delle indicazioni politiche di sviluppo delle forze armate, provenienti dal consiglio superiore di difesa, pone gli obiettivi operativi e di supporto produttivo delle tre forze armate, che vengono individuati per livelli e fasi di efficienza, tali da consentire una serie organica di attività operative e abilità, che il personale delle forze armate deve raggiungere. 


Tali obiettivi devono  costituire il riferimento degli schemi iniziali da inviare alle regioni militari di ciascun settore nazionale di decentramento. 
art. 332

Funzioni del capo di stato maggiore della difesa. Il capo di stato maggiore, organizza ed ordina i piani presentati dai capi di stato maggiore e li rende complementari e operativi per la funzione generale delle forze armate, di difesa e di supporto produttivo,. 


Dalla sua attività di creazione del collegamento e della  interdipendenza dei piani, si delinea  il piano di difesa nazionale delle forze armate, che egli presenta per l’approvazione e definizione al consiglio superiore di difesa, prevedendo l’articolazione della struttura militare di difesa, in relazione agli altri compiti che sono affidati alle forze armate, con riferimento quindi alla tutela dell’ambiente, alla sicurezza e alle attività produttive nelle imprese private, concernenti anche la costruzione della rete preventiva degli illeciti della criminalità organizzata che opera a danno delle imprese di intere aree regionali del Paese; con riferimento   altresì alla prevenzione delle irregolarità contabili e fiscali che vengono commesse nell’ambito dell’attività di impresa. 


Egli prepara cioè il collegamento della struttura di difesa nelle sue funzioni operative, dei piani di sicurezza, di tutela dell’ambiente e delle attività produttive, collegamento che altri ministri hanno già predisposto singolarmente per l’applicazione alla struttura di difesa, onde facilitare il suo contributo alle attività produttive private e di sicurezza  delle stesse.

art. 333

L’esecuzione dei piani. Il piano di difesa generale approvato dal consiglio superiore di difesa, viene ripartito dal capo di stato maggiore nei 3 piani riferiti  ciascuno alle tre forze armate. 


Egli ha la funzione fondamentale di dare le indicazioni di massima per la loro  interpretazione, in funzione delle attività operative di difesa e delle altre che  sono state affidate alle forze armate, quali la sicurezza, la tutela dell’ambiente e la funzione produttiva. 

Art. 334 

L’evoluzione della difesa. Con la trasmissione dei piani, il capo di stato maggiore fa la previsione della evoluzione delle funzioni delle forze armate, nell’ambito di periodi poliennali e così dà precise indicazioni ai capi di stato maggiore sull’orientamento di studi e ricerche, che le forze armate, uffici difesa relativi, decidono di condurre nei vari settori e livelli di organizzazione militare di difesa nazionale, regionale e provinciale. 


Il resoconto generale dell’attuazione dei piani di difesa al consiglio superiore di difesa, è compiuto dal capo di stato maggiore della difesa. 
IL CONSIGLIO SUPERIOTRE DELLA DIFESA 

Art. 335 

Competenze generali. Il consiglio superiore di difesa è l’organo supremo dell’organizzazione delle forze armate, che approva i piani di difesa presentati dal capo di stato maggiore della difesa, in seguito alla elaborazione degli uffici interregionali di difesa delle regioni militari comprese nei tre settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia. 


I piani dell’addestramento alla difesa e dell’impiego produttivo delle forze armate, vengono definiti conclusivamente con la previsione dell’organizzazione delle funzioni di sicurezza e di tutela dell’ambiente, inseriti nei piani elaborati dalle forze armate ancor prima dell’approvazione finale del consiglio superiore di difesa, attraverso gli schemi e  le attività programmatorie dei Ministeri dell’interno, dell’ambiente, dell’industria e della marina mercantile. 

Art. 336

Funzioni di sicurezza. All’atto della formazione degli schemi dello sviluppo dell’attività di addestramento alla difesa, delle forze armate da parte dei capi di stato maggiore, gli esperti del ministero dell’interno provvedono a redigere gli schemi di intervento, in cui sono impiegati i militari delle tre armi. 


Tali schemi vengono utilizzati per la redazione dei piani di sviluppo della difesa annuali e poliennali e per quanto concerne studi e ricerche sulla evoluzione delle funzioni della difesa.


I piani elaborati con l’assistenza degli esperti economici degli uffici interregionali  e del Ministero dell’interno per il coordinamento nazionale, giungono dopo l’analisi dei Capi di Stato maggiore delle tre armi, al capo di stato maggiore della difesa e quindi al consiglio superiore di difesa per l’approvazione. 


Qui gli esperti del Ministero dell’interno e quindi il ministro dell’interno apporta quelle variazioni, che si rendono utili per lo sviluppo che si vuol dare alla sicurezza, per gli aspetti preventivi affidati alle forze armate e relativi alla costruzione di una rete di contrasto del crimine organizzato  soprattutto nelle aree meridionali italiane. Stessa valutazione viene fatta per i servizi preventivi di ordine pubblico effettuati dalla marina militare nei porti e scali marittimi e dall’aeronautica militare nelle aree adibite ad aeroporti nazionali e internazionali. 

Art. 337 

Funzioni di supporto produttivo. La stessa organizzazione indicata nell’articolo precedente per lo svolgimento delle funzioni di sicurezza delle attività preventive di controllo del territorio e di prevenzione del crimine organizzato; viene realizzata per la funzione di supporto produttivo a cura degli esperti del Ministero dell’industria e della Marina Mercantile, al fine di dare indicazioni iniziali, sul contributo produttivo richiesto alle forze armate al fine di definire , in sede di approvazione dei piani, il contributo produttivo nelle varie attività lavorative e specialistiche all’interno delle imprese, prevedendo anche attività di sicurezza e di prevenzione degli illeciti fiscali  e contabili. 


I piani di supporto produttivo vanno integrati con specifiche previsioni di intervento operativo delle forze armate, in attività di prevenzione di illeciti fiscali e contabili, predisposte dalla Guardia di Finanza e da esperti del Ministero delle finanze. 

art. 338

Funzioni di tutela dell’ambiente. Esperti del Ministero dell’ambiente in collegamento con gli organi regionali dei vari assessorati, preposti all’organizzazione della tutela ambientale, redigono gli schemi annuali necessari per l’impostazione dei piani di intervento operativo delle forze armate, direttamente per  la tutela dell’ambiente e indirettamente nell’impiego produttivo nelle imprese nazionali, regionali e provinciali che sono impegnate nella produzione di beni e servizi utili per la tutela ambientale e che producono energia pulita. 


In sede di approvazione dei piani, tali esperti valutano la complementarietà degli stessi per le tre forze armate, in modo da evitare omissioni di   interventi e duplicazioni di attività delle forze armate. 

art. 339 

Piani annuali e poliennali. I piani di previsione dell’addestramento alla difesa e al contributo produttivo delle forze armate, sono annuali  e poliennali. 

Quelli annuali vengono approvati al termine dell’anno solare dal consiglio superiore di difesa; quelli poliennali sono validi per un quinquennio e i loro obiettivi sono posti in relazione con i risultati degli studi ed esperienze, sull’evoluzione delle funzioni delle forze armate. 


Le fasi di attuazione dei piani poliennali, dei loro obiettivi devono tradursi in risultati di efficienza acquisibili  con i piani annuali. 


La variazione degli obiettivi inizialmente indicati, viene effettuata dal consiglio superiore di difesa, in base a superiori valutazioni politiche sullo sviluppo dell’addestramento alla difesa e sullo sviluppo produttivo, che sono formulate anche in relazione all’evoluzione della situazione mondiale dei contrasti politici, tra Stati e all’interno degli Stati,  e quindi dell’evoluzione delle esigenze di difesa terrestre, marittima ed aerea. 

IL NUOVO ORDINAMENTO FUNZIONALE DELLE FORZE ARMATE. 

LA GIUSITIZIA MILITARE

art. 340 
Trasformazione dell’ordinamento giudiziario militare. Entro 2 anni dall’approvazione della presente legge , il governo delegato a predisporre gli strumenti normativi diretti a trasformare la magistratura  militare, per farla divenire una sezione specializzata della magistratura ordinaria. 

art. 341 

Tribunali militari. I Tribunali militari vengono soppressi e i reati militari vengono giudicati dai tribunali aventi sede nel distretto di corte d’appello. 

art. 342

Funzione dei giudici che accertano i reati militari. La competenza nell’accertamento dei reati militari, è demandata esclusivamente ai magistrati preposti ai tribunali aventi sede nel distretto di corte d’appello. 

art. 343 

Codice penale militare. Entro 5 anni dall’entrata in vigore della presente legge, il governo è delegato ad emanare un nuovo codice penale militare, che diviene una sezione del codice penale vigente. 


I principi informatori del nuovo codice penale militare, che si riferiscono alla commissione di reati militari commessi da appartenenti alle forze armate, sono i seguenti: 

a) – previsione di  illeciti penali ed amministrativi nelle attività che il militare presta durante il servizio lavorativo in imprese private; 

b) – previsione di comportamenti sanzionabili penalmente, in caso di trasgressione agli ordini impartiti nei servizi di sicurezza, prestati a favore delle Questure e dei Commissariati  di frontiera, per attività preventive di controllo del territorio e di contrasto della criminalità organizzata. 

c) – Previsioni di specifiche omissioni colpevoli di comportamento nelle attività di tutela dell’ambiente, che il militare presta volontariamente direttamente alle dipendenze del Ministero dell’ambiente  e degli organi regionali o provinciali o comunali a ciò preposti;  o indirettamente nell’impiego delle imprese private preposte alla tutela ambientale. 

d) – Devono essere previste altresì colpevoli omissioni di segnalazione di illeciti finanziari e contabili, per ciò che il militare  sia venuto a conoscenza negli specifici servizi organizzati proprio per prevenire tali attività illecite. 


Il nuovo codice penale militare, mantiene le norme attualmente vigenti, ove siano compatibili con le funzioni devolute alle forze armate dalla presente legge. 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI

art. 344
Privatizzazione. Il governo è delegato ad emanare norme giuridiche, che prevedano la privatizzazione dei servizi amministrativi e logistici non connessi con le attività operative e quelli che vi sono connessi, secondo gli studi e le esperienze concrete svolte da un organo dei vari uffici difesa, che opera all’interno della 5^ divisione degli uffici difesa terrestre, marittima o aerea. 


Tali privatizzazioni vengono realizzate con l’affidamento ad imprese private dei relativi servizi, a seguito di contratto a termine e della presentazione di preventivi di esecuzione dei servizi  relativi. 

art. 345 

Arruolamento volontario. Il personale volontario di leva che chiede di prestare servizio nelle forze armate, può fare richiesta di far parte, secondo i posti in organico disponibili, della struttura provinciale, regionale o interregionale delle forze armate, come è stata indicata nella trattazione  degli uffici difesa delle tre armi. 

art. 346 

Livelli produttivi. L’associazione di imprese nazionale, regionale o provinciale, tiene riunioni con gli uffici difesa delle tre armi, al fine di stabilire livelli di produttività dei militari in servizio volontario di leva e in servizio permanente effettivo, che possa far raggiungere gli obiettivi del contributo delle forze armate alla produzione nazionale, regionale o provinciale. 


Tali livelli  e il loro mantenimento caratterizzano l’organizzazione dei piani della 2^ divisione degli uffici difesa. 

art. 347 

Richiamo dopo il servizio volontario di leva. Dopo il periodo volontario di leva nelle forze armate, il militare può essere richiamato  per un aggiornamento alle attività addestrative operative alla difesa , per periodi che verranno stabiliti dallo Stato maggiore delle varie forze armate e per le diverse specializzazioni. 
art. 348 

Addestramento alla difesa durante le attività produttive. Durante i periodi che il personale volontario destina alle attività produttive, lo stato maggiore difesa stabilisce i periodi nei quali i militari vengono impiegati nelle attività operative di difesa, compatibilmente con le esigenze della produzione di beni e servizi cui sono destinati. 

art. 348 bis 

Titolo di studio. Il titolo di studio per chi chiede di arruolarsi nelle forze armate è quello di scuola media di 2° grado. La statura per tutti i volontari uomini e donne non può essere inferiore a 168 centimetri. 


All’atto dell’arruolamento sono previste delle prove ginniche il cui superamento è condizione necessaria per entrare a far parte delle forze armate. 

art. 349 

Servizio attivo. Il servizio attivo nelle forze armate deve essere prestato per i gradi fino a maresciallo di 3^ classe entro il limite di età di 45 anni. 


Dopo tale età il militare può chiedere il pensionamento e quindi l’attività lavorativa presso imprese private del settore  proprio di ciascuna forza armata o il proseguimento del servizio fino a 56 anni, se idoneo fisicamente. 


Per gli altri gradi delle forze armate, valgono i limiti di pensionamento stabiliti dalle norme vigenti. 

art. 350
Polizia militare. Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge, le funzioni di polizia militare sono espletate da appartenenti alle tre forze armate, secondo compiti ed organizzazione previsti da un progetto redatto dal potere esecutivo. 

art. 351 

Polizia segreta. I reparti di polizia segreta attualmente esistenti presso le tre forze armate entro tre anni e con l’affidamento delle funzioni relative alle forze di polizia, secondo uno specifico progetto sicurezza, vengono sciolti.

art. 352
Polizia di frontiera marittima e capitanerie di porto. Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge il governo della repubblica è delegato ad emanare norme giuridiche, che prevedano il funzionamento di un’unica polizia di frontiera  marittima costituita dalle capitanerie di porto. Essa ha compiti di: 

a) – controllo dei passeggeri italiani e stranieri che frequentano porti, scali marittimi e mezzi navali italiani e stranieri, che si torvino mneio porti italiani e nelle acuque territoriali. 

b) – controllo delle merci che entrano ed escono dallo Stato italiano, ai fini della sicurezza dell’impiego ed utilizzo delle sostanze che compongono tali merci. Rimangono di competenza delle dogane le attività di verifica dell’osservanza dei dazi doganali e di tutte le altre prescrizioni  riferite ai controlli doganali. 

c) – controllo della circolazione marittima compiuta con mezzi navali e imbarcazioni di vario genere, al fine della verifica dell’osservanza delle norme del codice della navigazione . 

d) – controllo della circolazione di persone e merci nell’ambito del mare territoriale, sulle spiagge e sulle coste ai fini della prevenzione di illeciti  e quindi del controllo del territorio costiero. 

art. 353 

La tutela dell’ambiente dell’esercito italiano. La tutela dell’ambiente dell’esercito italiano mira a compiere azioni  di difesa del territorio da agenti che lo deturpano e lo inquinano o lo distruggono. 


Si tratta del terreno pianeggiante, collinare e montano delle zone interne del nostro Paese, per cui si  tende a porre in essere una struttura di controllo e di verifica degli aspetti inquinanti anche con riferimento agli insediamenti urbani e all’abusivismo edilizio. 


Con il supporto dell’esercito gli organi regionali e del Ministero dell’ambiente, possono costituire una rete preventiva di tutela del territorio interno, che è garanzia del mantenimento della funzione vitale dell’ambiente naturale. Possono quindi essere costituiti dei presidi militari nelle aree boschive, con il compito di compiere un continuo controllo a tali aree, al fine di prevenire gli incendi che annualmente distruggono l’inestimabile patrimonio boschivo del nostro Paese. 

Art. 354 

Progettazione di mezzi militari. La progettazione di automezzi, aviogetti, navi, natanti e mezzi tecnici usati dalle forze armate, deve essere caratterizzata dalla polifunzionalità operativa, che consenta il loro impiego anche in attività produttive civili. 


Per questo le associazioni di  imprese debbono concordare con gli uffici difesa, la polivalenza funzionale dei vari mezzi militari, la fine del loro impiego anche in attività civili di produzione di beni e servizi. 

art. 355 

Piani di supporto produttivo  nelle aree meridionali. I piani relativi e redatti dalle 2^ divisioni degli uffici difesa provinciali, regionali e interregionali nelle regioni meridionali dovranno privilegiare in via prioritaria la sicurezza delle attività produttive , costituendo all’interno delle imprese una rete preventiva del crimine organizzato.
FASI DELLA RIFORMA DELLE FORZE ARMATE

art. 356
1^ - 2^ - 4^ - 5^ divisione degli uffici difesa terrestre e difesa dell’aeronautica militare. Entro un anno dall’approvazione della presente legge, devono essere rese funzionanti presso ogni ufficio difesa provinciale, regionale e interregionale, la 1^ - 2^? – 4^ - 5^ divisione dei medesimi, con riferimento all’esercito italiano e all’aeronautica militare. 

art. 357
Terza divisione. La terza divisione studi e ricerche degli uffici difesa provinciali, regionali e interregionali delle dure forze armate precedenti, deve essere resa fun<azionante entro 2 anni dall’entrata in vigore della presente legge. 

art. 358
2^ - 5^ - 6^ divisione degli uffici difesa marittima. Entro un anno dall’approvazione delle presente legge, devono essere rese funzionanti la 2^ - 5^ - 6^ divisione degli uffici difesa marittima provinciali, regionali e interregionali. 

art. 359
3^ divisione dell’ufficio difesa marittima. Entro 3 anni dall’entrata in vigore della presente legge, viene resa funzionante operativamente la 3^ divisione dell’ufficio difesa marittima provinciale, regionale e interregionale. 

Il tempo maggiore richiesto per la difesa marittima, è causato dal fatto della maggiore articolazione e complessità funzionale delle forze della marina militare. 

art. 360 

1^ e 4^ divisione difesa marittima.  Entro 3 anni dall’approvazione della presente legge, deve esser resa operante la prima e la quarta divisione degli uffici difesa marittima. 

Tale effettivo funzionamento è correlato alla operatività della nuova struttura della difesa marittima della marina militare, nei comandi marittimi provinciali, nei coma regionali e nelle prime divisioni degli uffici interregionali, site presso i comandi in capo di dipartimento marittimo, che organizzano la difesa marittima con il naviglio guardacoste e il controllo delle vie marittime con le divisioni navali, assegnate ad ogni comando in capo di dipartimento marittimo. 
LA RIFORMA DELLA STRUTTURA OPERATIVA DELLE FORZE ARMATE. 

art. 361
Compiti della quinta divisione degli uffici difesa terrestre e dell’aeronautica militare e della 6^ divisione degli uffici difesa marittima. La quinta e la sesta divisione degli uffici di cui all’oggetto, hanno il compito di studiare entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, la privatizzazione delle strutture amministrative e ove possibile di quelle operative delle forze armate,  al fine di far assumere loro la necessaria efficienza logistica, funzionale ed amministrativa. 


I settori da privatizzare e da affidare ad imprese private con contratto a termine, in seguito a precisi progetti di esecuzione dei servizi sono i seguenti: 

a) – settore sanitario; 

b) – settore veterinario; 

c) – settore trasporti e materiale; 

d) – settore di commissariato; 

e) – settore amministrazione e vettovagliamento; 

f) – settore zone benessere e ristori; 

g) – settore riparazioni e apparati tecnici da installare sui mezzi militari. 


Potranno essere individuati altri settori di attività da privatizzare secondo le specificità operative di ciascuna forza armata. 

art. 362
Caratteristiche della privatizzazione. La privatizzazione  deve riguardare settori logistici, amministrativi e di funzionamento delle forze armate, non intimamente connessi con quelli operativi, e non deve riguardare servizi riservati, per i quali ultimi può essere utilizzato personale vivile dell’amministrazione pubblica o  militare con età superiore ai 45 anni, che abbia presentato domanda di permanere in servizio, ma in settori non operativi.

art. 363
Compiti della prima divisione degli uffici difesa. Un organo delle prime divisioni degli uffici difesa provinciali, regionali e interregionali delle tre armi, è preposto allo studio e alle esperienze concrete compiute con operazioni campione, sui modi di riorganizzazione dei reparti operativi, procedendo alla proposta organica e motivata  di soppressione di organi operativi inutili e di nuove funzioni operative da affidare agli organi militari così ristrutturati nelle loro funzioni di difesa. 

art. 364 

Riforma delle piante organiche. Viene previsto da un organo della prima divisione degli uffici difesa provinciali, regionali e interregionali uno schema di riforma delle piante organiche, in modo da eliminare tutte le numerose posizioni o funzioni assolutamente pletoriche. 


Ciò viene previsto in relazione all’operatività della struttura regionale, provinciale e interregionale delle forze armate qui indicata. 

art. 365 

Eliminazione di organi operativi inutili. La ricerca e lo studio per la ristrutturazione delle forze armate nei suoi organi di difesa operativa, deve giungere ad una predisposizione, da parte delle citate direzioni dei comandanti delle prime divisioni degli uffici difesa provinciali, regionali e interregionali, di ciascuna forza armata, di una lista di basi e installazioni di supporto che possono essere chiuse, cedute e riconvertite, concentrando le risorse infrastrutturali per la creazione di poche, grandi, moderne basi. 

art. 366
Chiusura di comandi. L’organo della prima divisione degli uffici difesa, per  ciascuna forza armata, deve predisporre entro 2 anni dall’entrata in vigore della presente legge, un piano dettagliato per la chiusura e soppressione di comandi ed unità che esistono solo sulla carta. 

art. 367
Revisione dell’aerea tecnico industriale. Un altro principio di studio e di ricerca di nuovi criteri, diretti a ristrutturare il sistema di produzione di mezzi militari, degli impianti e dell’armamento delle forze armate, è quello della revisione immediata dell’area tecnico industriale, con la chiusura degli impianti il cui mantenimento è antieconomico e con la riconversione e nuova utilizzazione del personale civile. 
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- Nucleo servizi di sicurezza 







30

- La sicurezza nelle attività produttive 





31

- Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza 




31 bis

- 3^ divisione studi ed esperienze 






32

-Collegamento con la divisione dell’ufficio regionale difesa terrestre

  studi ed esperienze








32 bis 

- Nucleo accordi interprovinciali studi ed esperienze 



32 te r

- 4^ divisione pianificazione 







33

- Obiettivi della pianificazione delle attività delle forze di difesa terrestre

  provinciali 









33 bis 

- Obiettivi dell’attività di supporto produttivo 




33 te r

- Nucleo rendiconti e richieste di sviluppo





34

- Nucleo schemi di sviluppo 







35

- Nucleo piani di sviluppo 







36

- Compilazione dei piani e degli schemi di sviluppo 



37 

- 5^  divisione 









38

DIREZIONE DELL’UFFICIO DIFESA  TERRESTRE   PROVINCIALE 

-  Composizione 









39

- Direzione dei comandanti della prima divisione 




40

- Direzione dei comandanti della 3^ divisione 




41

- Riunioni della direzione dell’ufficio difesa terrestre provinciale 

42

- Riunioni della direzione dei comandanti ed esperti economici della 1^ 

   divisione 










43

- Riunioni della direzione dei comandanti ed esperti economici della 

   2^ divisione 









44

- Rappresentanza dell’ufficio difesa provinciale 




45

- Esecuzione delle direttive 







46 

- Operatività interforze 








47

- Nucleo di collegamento con l’ufficio difesa terrestre regionale 

48

- Commissione di vigilanza 







49 

- Controlli della commissione di vigilanza





50

- Servizio volontario di leva 







51

- Ufficio difesa terrestre provinciale. Periodo di guerra. Funzioni 

52

- Comando strategico 








53

- Coordinamento delle forze armate in tempo di guerra 



54 

- Divisione supporto produttivo 






55

UFFICIO DIFESA MARITTIMA PROVINCIALE, ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE 

- Competenze e funzioni 








56 

-  Il supporto produttivo  alle imprese delle province costiere


57 

- Le funzioni di tutela della sicurezza 






58

- Funzioni di polizia di frontiera marittima 





58 bis 

- La tutela dell’ambiente marittimo provinciale 




59

- Entità delle forze di difesa marittima provinciali  e ubicazione dell’ufficio 

  difesa marittima provinciale 







60 

- Funzione gerarchica 








61

- Organi direttivi ed operativi 







62

- Organi direttivi 









63

- 1^ divisione addestramento alla difesa marittima 



64

- Addestramento dei guardacoste 






65 

- Addestramento per le attività produttive 





66

- Nucleo  addestramento interforze 






66 bi s

- Nucleo intese interprovinciali 






66 te r

- 2^ divisione 









67 

- Nucleo di supporto  produttivo






68

- Nucleo attività produttive di tutela dell’ambiente  marino 


69 

- Nucleo attività di supporto produttivo interforze
 



69 bis

- Mezzi navali, mezzi tecnici e personale della marina militare provinciale
70

- Nucleo servizi di sicurezza marittima 





71 

- Sottonucleo sicurezza marittima costiera e di bordo 



72

- Sezioni dell’ufficio provinciale difesa marittima 




72 bis 

- Sottonucleo sicurezza delle attività produttive 




73 

- Nucleo accordi interregionali sull’impiego produttivo   


74 

- Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza 




75 

- 3^ divisione studi ed esperienze 






76 

- Nucleo accordi interprovinciali  sugli studi ed esperienze         

77

- 4^ divisone 









77bis 

- 5^ divisione pianificazione 







78 

- Obiettivi della pianificazione delle attività delle forze di difesa marittima 

  provinciali 









79 

- Obiettivi delle attività di supporto produttivo 




80 

- Obiettivi degli studi ed  esperienze






81 
DIREZIONE DELL’UFFICIO DIFESA MARITTIMA PROVINCIALE 

- Composizione 









82

- Direzione dei comandanti della prima divisione 




83

- Direzione dei comandanti della 2^ divisione 




84

- Direzione dei comandanti della 3^ divisione 




85 

- Riunioni del la direzione dell’ufficio difesa marittima provinciale 

86

- Riunioni della direzione dei comandanti dell’ufficio difesa marittima 

   provinciale 









87 

- Rappresentanza dell’ufficio difesa marittima provinciale 


88

- Esecuzione delle direttive 







89 

- Operatività interforze 








90 

- Nucleo di collegamento con l’ufficio difesa marittima regionale 

91

- Commissione di vigilanza 







92

- Servizio volontario di leva 







93

UFFICIO DIFESA  MARITTIMA PROVINCIALE . PERIODO DI GUERRA 

- Funzionamento 









94

- Coordinamento delle forze  armate in tempo di guerra 



95

- Divisione di supporto produttivo in tempo di guerra 



96 

UFFICIO DI DISTRETTO AEROPORTUALE PROVINCIALE, ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE 

- Competenze  e funzioni 







97 

- La tutela dell’ambiente provinciale






98 

- Entità delle forze impiegate ed ubicazione dell’ufficio di distretto 

  aeroportuale provinciale 







99 

- Funzione gerarchica 








100

- Organi direttivi ed operativi 







101

- Organi direttivi 









102

- 1^ divisione 









103

- Nucleo addestramento interforze 






104

- Nucleo intese interprovinciali 






105 

- 2^ divisione 









106

- Nucleo attività produttive 







107 

- Sottonucleo reparti di volo 







107 bis 

- Nucleo attività di supporto produttivo interforze 




108 

- Nucleo attività produttive di tutela dell’ambiente 



109 

- Impiego dei mezzi e del personale dell’aeronautica militare provinciale 
110

- Nucleo accordi interprovinciali per il supporto produttivo 


111

- Nucleo servizi di sicurezza 







112

- La sicurezza delle attività produttive 





113

- Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza 




114

- 3^ divisione studi ed esperienze 






115

- Nucleo accordi interprovinciali studi ed esperienze 



116

- 4^ divisione pianificazione 







117

- Obiettivi della pianificazione delle attività delle forze dell’A.M. dei 

  distretti aeroportuali provinciali 






118

- Obiettivi delle attività di supporto produttivo 




119

- 5^ divisione 









120

DIREZIONE DELL’UFFICIO DI DISTRETTO AEROPORTUALE PROVINCIALE  

- Composizione 









121

- Direzione dei comandanti della prima divisione 




122

- Direzione dei comandanti della 3^ divisione 




123

- Direzione della 4^ divisione dell’ufficio di distretto aeroportuale 

  provinciale 









123 bis

- Riunioni della direzione dei comandanti e della direzione dell’ufficio 
  di distretto aeroportuale provinciale 






124

- Rappresentanza dell’ufficio di distretto aeroportuale provinciale 

125

- Operatività interforze








126

- Commissione di vigilanza 







127

- Servizio volontario di leva 







128

- Ufficio di distretto aeroportuale provinciale. Tempo di guerra 

129

UFFICIO REGIONALE DI DIFESA TERRESTRE. ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE.

- Funzioni. Attività di addestramento alla difesa 




130

- Funzioni produttive regionali 







131

- La tutela dell’ambiente regionale 






132

- Il concorso nei servizi di sicurezza regionali 




133

- Ubicazione entità delle forze gestite dall’ufficio difesa terrestre 

  regionale 










134

- Funzione gerarchica 








135 

- Organi direttivi ed operativi 







136

- Organi direttivi 









137 

- 1^ Divisione 









138

- Sezione addestramento interforze






139 

- Sezione intese interprovinciali 






140

- Organizzazione orizzontale e verticale 





141

- Sezione interse interregionali 







142 

- Addestramento alla difesa nei periodi di supporto produttivo


143

- 2^ divisione 









144

- Nucleo attività produttive 







145

- Nucleo attività di supporto produttivo interforze




146

- Nucleo attività di tutela dell’ambiente regionale 




147

- Nucleo accordi produttivi interprovinciali
 




148

- Nucleo accordi produttivi  interregionali 





149

- Progettazione dei mezzi impiegati nelle produzione regionali 


150 

- Nucleo servizi di sicurezza 







151

- La sicurezza regionale delle attività produttive 




152

- Nucleo accordi interprovinciali di sicurezza 




153

- Nucleo accordi interregionali di sicurezza 





154

- 2^ divisone studi ed esperienze 






155

- Intese con l’ufficio difesa terrestre interregionale 



156

- Nucleo accordi interprovinciali degli studi e  ricerche



157 

- 4^ divisione pianificazione 







158 

- Obiettivi delle attività dell’ufficio difesa terrestre regionale 


159 

- Obiettivi dell’attività di supporto produttivo regionale 



160

- 5^ divisione 









161

Direzione dell’ufficio difesa terrestre regionale 

- Composizione della direzione dei dirigenti 




162

- Direzione dei comandanti della 1^ - 2^ - 3^ divisione 



163

- Operatività interforze 








164 

- Commissione di vigilanza 







165 

- Servizio volontario di leva 







166

Ufficio difesa terrestre regionale. Periodo di guerra. 

- Funzioni ed organi 








167

UFFICIO DIFESA MARITTIMA REGIONALE. ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE 

- Competenze e funzioni 








168

- Il supporto produttivo alle imprese regionali del settore marittimo 

169

- Le funzioni di tutela della sicurezza dell’ambito marino 


170

- La tutela dell’ambiente marittimo regionale 




171

- Entità delle forze di difesa marittima regionali e ubicazione dei 

  Comar regionali









172

- Organi direttivi ed operativi dell’ufficio difesa marittima regionale

173 

- Organi direttivi 









174 

- 1^ divisione addestramento alla difesa marittima regionale 


175

- Nucleo addestramento interforze 






175 bis 

- Nucleo intese interprovinciali 






175 ter 

- Nucleo intese interregionali 







175quater – L’addestramento per le attività produttive 





176 

- 2^ divisione supporto produttivo 






177

- Nucleo di supporto produttivo 






178 

- Nucleo  tutela dell’ambiente marino regionale 




179

- Progettazione di mezzi navali e tecnici 





180

- Nucleo servizi di sicurezza marittima 





181

- Sottonucleo riforma della polizia marittima 




182

- Sottonucleo sicurezza delle attività produttive regionali 


183

- Nucleo accordi interprovinciali sull’impiego produttivo 


184

- Nucleo accordi interregionali sull’impiego produttivo 



185

- Nucleo supporto produttivo interforze 





186

- Nucleo accordi interprovinciali  di sicurezza 




187

- Nucleo accordi interregionali di sicurezza 





188 

- 3^ divisione studi ed esperienze






189

- Nucleo accordi interprovinciali studi ed esperienze



190 

- Nucleo accordi interregionali studi e ricerche 




191

- 4^ divisione Capitanerie di porto 






192

- 5^ divisione pianificazione 







193

- 6^ divisione servizi amministrativi e logistici 




194 

- Nucleo accordi interprovinciali e interregionali sulla privatizzazione 
195

- Obiettivi dell’addestramento alla difesa  marittima regionale 


196

- Obiettivi delle attività di supporto produttivo 




197

- Obiettivi studi e ricerche 







198 

Direzione dell’ufficio difesa marittima regionale 

- Composizione 









199 

- Direzione dei comandanti della 1^ - 3^ - 4^ divisione 



200

- Direzione dei comandanti della 2^ divisione 




201

- Rappresentanza dell’ufficio difesa marittima regionale 



202

- Commissione di vigilanza 







203

- Servizio volontario di leva 







204

- Ufficio difesa marittima regionale. Periodo di guerra. 



205

- Coordinamento delle forze armate in tempo di guerra 



206

UFIFICO DI CIROSCRIZIONE AEROPORTUALE. ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE 

- Competenze  e funzioni 







207 

- L’organizzazione del supporto produttivo regionale 



208

- La tutela dell’ambiente regionale 






209 

- Entità delle forze regionali  e ubicazione dell’ufficio di circoscrizione 

   aeroportuale  



 





210
- Funzione gerarchica 








211

- Organi direttivi ed operativi 







212

- Organi direttivi 









213

- Prima divisione. Addestramento alla difesa regionale 



214

- Nucleo addestramento interforze 






215

- Nucleo intese interprovinciali sulle attività dio difesa proprie dell’A.M.
216

- Nucleo di intese di circoscrizione aeroportuale, sull’addestramento 

  alla difesa operativa  dell’A.M. 






217

- 2^ divisione. Supporto produttivo nelle i,prese regionali 


218

- Nucleo supporto produttivo in imprese regionali 




219

- Nucleo servizi di sicurezza 







220

- Servizi di sicurezza nelle attività produttive 




221

- Nucleo attività di tutela dell’ambiente regionale 




222

- Nucleo accordi interprovinciali sulle attività produttive 


223

- Nucleo accordi interregionali sulle attività produttive 



224

- Nucleo accordi intercircoscrizionali aeroportuali sui servizi di sicurezza 
225

- 3^ divisione studi ed esperienze 






226

- Nucleo accordi di circoscrizione aeroportuale e di distretto aeroportuale , 

   sugli studi ed esperienze 







227

- 4^ divisone pianificazione 







228

- Obiettivi della pianificazione delle attività delle forze dell’A.M.

229

- obiettivi delle attività di supporto produttivo




230

- 5^ divisione attività amministrative e logistiche 




231

Direzione dell’ufficio di circoscrizione aeroportuale

- Composizione 









232

- Direzione dei comandanti delle prime 4 divisioni 



232  bis

- Direzione della 4^ divisione pianificazione 




233

- Operatività interforze 








234

- Commissione di vigilanza e servizio volontario di leva 



235

- Ufficio di circoscrizione aeroportuale. Tempo di guerra. 


236

UFFICIO INTERREGIONALE DI DIFESA TERRESTRE. ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE 

SETTORE DI DECENTRAMENTO NAZIONALE NORD ITALIA

Riferimento schematico alla regione militare nord est

- Funzioni: attività di addestramento alla difesa 




237
- Funzioni produttive








238

- La tutela dell’ambiente interregionale 





239

- Ubicazione dell’ufficio difesa terrestre interregionale della regione 

   militare nord est ed entità delle forze impiegate 




240

- Funzione gerarchica 








241

- Organi direttivi ed operativi 







242

- Organi direttivi









243 

- 1^ divisione addestramento alla difesa 





244

- - Sezione intese interregionali 






245

- Sezione definizione dei piani di difesa 





246

- Sezione addestramento interforze 






247

- 2^ divisione . Attività produttive 






248

- Nucleo attività produttive 







249

- Nucleo accordi produttivi interregionali 





251

- Nucleo servizi di sicurezza 







252

- La sicurezza delle attività produttive nelle imprese nazionali 


253

- Nucleo accordi interregionali di sicurezza 





254

- 3^ divisione studi ed esperienze 






255

- Intesa con gli uffici difesa terrestre regionali del Triveneto 


256

- 4^ divisione 









257 

- Obiettivi delle attività dell’ufficio difesa terrestre interregionale 

258

- Obiettivi delle attività produttive 






259

- 5^ divisione funzioni burocratiche ed amministrative. Privatizzazione

 dell’ufficio interregionale







260

Direzione dell’ufficio difesa terrestre interregionale della regione militare nord est

- Composizione della direzione dei dirigenti 




261

- Direzione dei comandanti della 1^ - 2^ - 3^  divisione 



262

- Operatività interforze 








263

- Commissione di vigilanza 







264

- Servizio volontario di leva 







265 

- ufficio difesa terrestre interregionale. Periodo di guerra 


266

UFFIFCIO DIFESA MARITTIMA INTERREGIONALE. ATTIVITA’ IN TEMPO DI PACE 

- Competenze e funzioni 








267 

- Le attività produttive nelle imprese marittime interregionali 


268 

- La tutela della sicurezza dell’ambiente marittimo interregionale 

269

- La tutela dell’ambiente marittimo interregionale 




270

- Entità delle forze di difesa marittima interregionali e ubicazione degli 

   uffici interregionali di difesa marittima 





271

- Organi direttivi ed operativi dell’ufficio difesa marittima interregionale 
272

- Organi direttivi 









273

- 1^ divisione addestramento alla difesa marittima interregionale 

274

- Intese interregionali sui piani di difesa marittima 



275

- Nucleo addestramento interforze 






276 

- 2^ divisione supporto produttivo 






277 

- Nucleo attività di supporto produttivo 





278  

- Sottonucleo accordi interregionali sulle attività produttive 


279

- Nucleo attività di tutela dell’ambiente marittimo interregionale 

280 

- Nucleo servizi interregionali di sicurezza marittima 



281

- Sottonucleo servizi di sicurezza marittima espletati nelle imprese 

  nazionali  del settore marittimo 






282

- Accordi interregionali sui servizi di sicurezza 




283

- Sottonucleo riforma della polizia marittima 




284

- Il piano delle funzioni di sicurezza della marina militare 


285

- 3^ divisione studi ed esperienze






286

- Nucleo accordi interregionali e piano interregionale studi ed esperienze 
287 

- 4^ divisione. Capitanerie di porto 






288

- 5^ divisione pianificazione 







289 

- 6^ divisione servizi amministrativi e burocratici




290 

- Obiettivi dell’addestramento alla difesa marittima interregionale 

291

- Obiettivi delle  attività di supporto produttivo 




292

- Obiettivi relativi agli studi ed esperienze 





293

Direzione dell’ufficio difesa marittima interregionale 

- Composizione 









294

- Direzione dei comandanti delle prime 4 divisioni 



295

- Commissione di vigilanza 







296

- Giudizio sulla correttezza democratica delle direttive 



297

- Servizio volontario di leva 







298 

- Ufficio difesa marittima interregionale. Periodo di guerra 


299

UFFICIO INTERREGIONALE DI DIFESA AEREA

- Funzioni ed organizzazione 







300

- La pianificazione del supporto produttivo 





301

- La tutela dell’ambiente interregionale 





302

- Entità delle forze interregionali impiegate e ubicazione degli uffici

   interregionali di difesa aerea







303 

- Funzione gerarchica 








304

- Organi direttivi ed organi operativi 






305

- Organi direttivi 









306 

- 1^ divisione. Addestramento operativo della struttura interregionale 
307 

- Sezione intese di circoscrizione aeroportuale sull’addestramento

  operativo proprio dell’A.M.







308 

- Sezione addestramento interforze 






309 

- 2^ divisione. Supporto produttivo nelle imprese nazionali del settore 

  aeronautico









310

- Sezione supporto produttivo 







311

- Coordinamento delle circoscrizioni aeroportuali 




312

- Sezione servizi di tutela dell’ambiente 





313

- Accordi di circoscrizione aeroportuale sulla tutela dell’ambiente 

314

- Sezione servizi di sicurezza 







315

- 3^ divisione studi ed esperienze 






316

- 4^ divisione pianificazione 







317

- Oggetti della ricerca 








318

- Obiettivi delle attività di addestramento operativo 



319

- Obiettivi dell’attività di supporto produttivo 




320

- 5^ divisione attività amministrative, burocratiche e logistiche 

321 

Direzione dell’ufficio interregionale di difesa aerea

- Composizione 









322

- Direzione dei comandanti delle prime 4 divisioni 



323 

- Operatività interforze 








324

- Commissione di vigilanza e servizio volontario di leva 



325

- Ufficio interregionale di difesa aerea. Attività in tempo di guerra 

326

FUNZIONI DEI CAPI DI STATO MAGGIORE DELLE 3 ARMI E DEL CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA DIFESA

- Organizzazione delle funzioni  dei Capi di Stato maggiore . Schemi 

    di sviluppo









327

- Piani operativi di difesa e di supporto produttivo 



328 

- Esecuzione operativa dei piani 






329

- Esecuzione e rendiconti 







330

- Obiettivi di difesa  e di supporto produttivo 




331

- Funzioni del capo di stato maggiore della difesa 




332

- L’esecuzione dei piani 








333

- L’evoluzione della difesa 







334

CONSIGLIO SUPERIORE DELLA DIFESA 

- Competenze generali 








335

- Funzioni di sicurezza 








336

- Funzioni di supporto produttivo 






337

- Funzioni di tutela dell’ambiente 






338

- Piani annuali e poliennali 







339

NUOVO ORDINAMENTO FUNZIONALE DELLE FORZE ARMATE

LA GIUSTIZIA MILITARE 

- Trasformazione dell’ordinamento giudiziario militare    


340

- Tribunali militari 








341

- Funzioni dei giudici che accertano i reati militari 



342

- Codice penale militare 








343  











DISPOSIZIONI PARTICOLARI
- Privatizzazione 









344

- Arruolamento volontario 







345

- Livelli produttivi 








346

- Richiamo dopo il servizio volontario di leva




347

- Addestramento alla difesa durante le attività produttive 


348

- Servizio attivo









349

- Polizia militare 









350

- Polizia segreta









351

- Polizia di frontiera marittima e capitanerie di porto 



352

- La tutela dell’ambiente da parte dell’esercito italiano 



353

- Progettazione di mezzi militari 






354

- Piani di supporto produttivo nelle aree meridionali 



355

FASOI DELLA RIFORMA DELLE FORZE ARMATE

- 1^ - 2^ - 4^ - 5^ divisione degli uffici difesa terrestre a difesa 

dell’aeronautica militare 







356

- Terza divisione 









357

- 2^ - 5^ - 6^ divisione  degli uffici difesa marittima 



358

- 3^ divisione degli uffici difesa marittima 





359

- 1^ e 4^ divisione difesa marittima 






360

LA RIFORMA DELLA STRUTTURA  OPERATIVA DELLE FORZE ARMATE

- Compiti della 5^ divisione degli uffici difesa terrestre e dell’A.M. e 

della 6^ divisione degli uffici difesa marittima 



361

- Caratteristiche della privatizzazione 





362

- Compiti della prima divisione degli uffici difesa 




363

-  Riforma delle piante organiche 






364

- Eliminazione  di organi operativi inutili 





365

- Chiusura di comandi 








366

- Revisione dell’area tecnico industriale





367 
MARINA MILITARE:

llora questa prevalenza: 

ze nelle imprese regionali, sono organizzate dalla forza armata che ha la prevaòlenz
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